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MIO SIGNORE 

) . 


T - : 

M. L piacere . che ha dello in Voi l’ acquilo fatto della Stori * 
Romana ferina in lingua Franzefe dalla dotta penna de’ PP. Ca~ 
trou e Rcttillé della Compagnia di Gesù , è flato a' me motivo dì 
doppia con folazione . Appena Voi, o Signore , avviandomi coli’ 
ultima voilra l'otto i cinque del caduto Giugno di eflervene 
provveduto , mi efortafle con calda iilanza a provvedermene, 
ch’io ponendo mente alle lodi altiflime , onde Voi efaltavate il 
merito di cotellaZ/Jor/a, non con altri titoli celebrata, che d'injl • 
gne, di Majjtma,di Completa , d'incomparabile, lenza ce ilare intanto dì 
efagerare il diletto da Voi fperimentato nel leggerla, tratto dol- 
cemente da quella amicizia cordiale e fincera , la quale fa edere 
mio bene tutto quello, che apprendo per bene vollro , entrai a 
parte delle vollre da me riputate giufliflime compiacenze. E 
quella compiacenza medefima venne nel tempo fledò a raddop- 
piai in me, fulla confidera/.ione di quel diletto immediato, eh’ 
io non dubitava di dovere fperimentare nel leggerla , correndo 
per tanto a procacciarmelo con lieta avidità. Trovatala adun- 
que, nè fenza fatica, preli a feorrerne, o più follo a divorarne il 
primo Tomo; ma non vi provando nel leggerlo quel diletto, di 
cui le vollre lettere mi avevano lulìngtto, fveglio in me tal for- 
prefa gli affetti opporti di una torbida rriflezza, e di una egual 
confuuone. Imperciocché la llima, che profclTo al voilro prova- 
tilHrao difeernimento, non mi lafciando mettere in dubbio fe vi 
forte apporto bene nel giudicarne , era io coftretto a rifonde re 
una si diverfa,ed a me fvantaggiofaimprelTione ncU'infutHcienza 
del mio troppo mefehino coaolcimento, . Tormentato da quello 
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penfieroj che peonie Voi beri vedete, non poteva nori eflermi affai 
molello, fletti lungo tempo fofpefo, fe doveflì,o non dovefli far- 
vene a collo del mio roflòre la confeffione . Pure mi traile a far- 
vela il defiderio,ch’io aveva d’ufcir d’inganno : E ciò viepiù , 
quanto che prendendo il voflro affetto per guida , mi promifi 
che Voi facendola meco da amico, avrefte proccurato d' illumi- 
narmi ne’ miei errori per modo , che fenza infultare alla mia in- 
felicità veniffero i voitri amorevoli infegnamenti non a confon- 
dermi, ma ad emendarmi . Mi fon dunque determinato di efpor- 
vi alcune offervazioni da me formate fu varie circoflanze. Che 
accompagnano ; fu varie parti, che compongono quell’ lfloria : 
E ve le efpongova folo fine che dopo averle Voi efaminat? , mi 
dichiariate colla folita libertà , fe abbiano > o non abbiano fufll-r 
flenza: Volendo io per ogni conto che dal voflro giudizio di- 
penda il decidere , fe fia veramente qual vien tanto efagerato 
MaJJimo e Incomparabile il merito di quella Iftoria . Mi protello 
per altro che non intendo di detrar punto a quella lode , che & 
dovuta agli Autori, all’erudizione de’ quali io profelfo tutta la 
venerazione ; convenendo di buon grado che la loro Iftoria quan- 
do ancora non giunga a meritarfe i titoli di perfetta e di comple- 
ta; perfetta nondimeno e completa in qualche fenfo potrà chia- 
marfi, fe fi ponga a paragon di quell’ altre, che pubblicate fin a 
quell’ora fi leggono fui medelimo argomento, tutte o tronche, o 
manchevoli, o tali almeno, che molto di pregiudizio arreca alla 
loro chiarezza la loro medefima antichità: Concioffiachè fi fieno 
finarrite mplte notizie o utili, o neceflarie per renderne, qual può 
giuflamente defiderarfi , facile l' intelligenza . 

Voi dunque in primo luogo non vi faziate di lodare la 
nuova idea di dar lullro ed ornamento a quella Iftoria con quelle 
NOTE, ove i due Incomparabili Attori tanto hanno raccolto di 
antica erudizione . In quanto a me fono cofiretto a dubitare, fe 
il vollro giudizio, perciò che riguarda uq tale articolo , fia con- 
forme alla verità, e però fe tai Note meritino quelle lodi cotanto 
llraordinarie , di cui Voi le onorate . Non voglio qui rivocar i 
quellione , fe favellandone alibi utamen te, c prefeindendo dall’ 
ufo particolare in quella Iftoria fattone dagli Autori , utile e lodc- 

s*\ . yole 
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vole cofa fia l’ inferire limili Note nell'Irtoria affin d’illurtrarla.’ 
Un tal coftume non verrebbe certamente ad introdurli fra’ mo- 
derni Storici, fe doveffe ciò dipendere dal mio voto. Son di pa- 
rere che le notizie , le eguali ( volendofi dei due tutori Franzcfl 
feguitare l’efempio ) riferbare fi debbono alle Note , con lode 
molto maggior acll’Iftarico inferire fi pollano nel corpo medefi- 
mo deiriuoria,fenza che però alla meaefima ne rifiliti il meno- 
mo detrimento . Anzi non che. detrimento, credo che ad ella 
l’opportuno inferimento di tai notizie molto polla apportar di 
vantaggio . Giacché quelle fervirebbono a parer mio per inter- 
rompere con piacer di chi legge la troppo nojofa e continuata 
uniformità del racconto , fpargendovi una fperimentata da me 
fovente affai dilettevole varietà. Ben è vero che l’inferire l’eru- 
dizione, utile per altro, o neceflaria all’ intelligenza più chiara e 
più facile dell’Irtoria, nel Te fio più torto che nelle Note , è una 
cofa di molto più arduo cimento , e che efige nel Compolitore 
più di talentoni lludio, e di fatica. Ma quello è per l'appunto 
ciò, che dee mettere in più luminofa comparfa l’ingegno e la 
prudenza dello Scrittore. Gli è d’uopo, in primo luogo, ripartire 
con faggia ed acconcia dirtribuzione tai. notizie per modo, che 
non fi converta la compofizione , dirtrutto il carattere d’Illoria, 
in un ammaffo fors’ anche indigefto d’erudizioni. In fecondo 
luogo, dee farlo con tale felicità di ftile per ciò riguarda il 
divertirfi dali’Iiloria all* Erudizione , e ritornare di poi djdl Eru- 
dizione all'Irtoria, che la diverfità e naturalezza di tai paffaggi, 
a molta lode di chi Ieri ve, ecciti nel Leggitore non folamenre 
piacere, ma perfino, fe fia polfibile, ecciti ammirazione. Or non 
v’ha dubbio che quando il foggetto, intorno al quale fi aggira la 
penna dello Storico, è tale, che il numero delle notizie, le'quali, 
non effendo pura e rigorofa deferizione di fatto ( ed ecco ciò, 
che in quello cafo fignifica la voce Iftoria ) vogliono di noi 
comprenderfi, comunque diverfeffa loro,fotto nome di J5ru azio- 
ne', che quando dilli un tal numero eccede alcun pogo i confini 
dell’ ordinario ( ficcome,a dir vero, lo eccede nefeafo di cui pre- 
fentemente trattiamo ) per parte di chi Icrive- non fi ricerca si 
poco ad ufeire felicemente di aringo; Sebbene a ìpaggior fua lo- 
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de rifulti poi l’aver lui potuto ferir, nel fegno : E il ricorrere al 
mezzotermine delle Note alt'ro uon fia che Icanfare deliramente 
la difficoltà , non Ila fuperarla . Ho detto che il numero delle 
notizie qui comprefc ed efprede fotto nome di ERUDIZIONE 
eccedeva dir vero, nel cafo di cui trattiamo prefentemente, i confini dell’ 
0 ordinario. Ma non intendo già per quello di concedere edere s i 
eforbitante un tal numero , che l'ufo di quelle Note ( i ) avve- 
gnaché inutile forfè rifletto a qualunque altra Iftoria , fra ( guai lo 
dicono nella loro Prefazione i citati Autori affine di giullihcarlo) 
NECESSARIO rifletto a quella, eh' e ffi aveam p/eja a deferivere. 
Tale certamente non è, ne pure rifpetto a quella, ogni qualunque 
volta ne venga levata via quella parte, la quale può agevolmen- 
te dimolirarfi o poco importante, o aflòlutamente fuperflua , fe 
non anche del tutto impertinente . 

A pruova di quella mia aderzione non voglio proporre al 
vollro efamc,o Signore, fuorché alcune odervazioni da me fatte 
Tulle Note appolle al primo libro di quella Iftoria . Giacche, da 
quel poco, ch’io fono per dire fovra di quelle. Voi potrete agevol- 
mente giudicare del rimanente . Ditemi dunque : Sembra egli 
a Voi edere cofa necedària all’integrità dell'Iftoria ( Pag. 17. Not. 
m.) il fermarti efpredamente a deferivere, che la Vittoria, Idolo 
adorato da gli antichi Latini, fode rapprefentata fotto l'immagi- 
ne d una giovine donzella coll’ ali dipinte di color bianco. E che 
Cerere, altr’Idolo di quelle Genti, fode rapprefentata fotto l’im- 
magine di una Madre di famiglia, coperta di lungo manto, infino 
a farne llrafcino,con in mano un mazzo di fpighe o di papaveri. 
Ovvero, che in occafione di dover gli Autori favellare del Dio 
Fidio, fi fermino ad efporre i varj giudizj de’ Cementatori nell’ 
interpretar ch’effi fanno la formola celebre del giuramento ufi- 
tato predo gli Antichi, rillretta in quelle fole parole Mè Dius Fi - 
dius. Io per me credo, che anche lenza faperli , che, fecondo il 
parere di alcuni , quelle voci per altro tronche equivalevano a 
quella intera propolizione . (Pag. zo.Not.t.) Ita me Dius Fidiut 

adju- 


(1) Cet accompagnement , inutil peut-étre pour toute autre hifìoire , tfl 
devenu nèitfpùrt pour selle, que nous avons entreprife . Pref. pag. LVII. 


I 


Digitized by Google 


J 


adjuveì \ che, fecondo il parer d’alrri le voci me è equivalevano al- 
la propofizione per, onde Mè Dius Fidius volea dir lo llelTo che 
per Dtum Fidium, Ciccome E Caftor,Per Cafiorem : ficchè finalmen . 
te quelle formole comfpondevano a quelle de’ Greci , i quali 
faceano precedere ne’ loro giuramenti le particole n*, Senza 
punto di tutto ciò ( torno a dire ) fuflifterebbe intera affatto c 
completa la Romana Ifioria . Così cred’io che fufliilerebbe egual- 
mente, fe, dove agli Autori fi prefenta occafione di mentovare la 
feienza degli Auguri, ave Ifero ommeflò ciò,ch’etti aggiungono 
nelle note che ( i ) l’arte di augurare , o fia di esplorare gli avveni- 
menti futuri nel volo , nel canto , e ne' movimenti degli uccelli , pafiì 
da' Caldei o’ Greci, che la trafmifero a' Tofcani .Se, dove deferì ven- 
do il modo, con cui elfettuonì la fondazione di Roma , narra v> 
che (Pag. 57.) erafi colà f cavata in giro anafora affai profonda, 
avelfero tralafciato di aggiugnere nelle note che ( 3 ) quejla [offa 
a riguardo di fua figura rotonda aidimandoffi da' Greci col nome di 
Olimpo; E che in tal [offa il Popolo della Colonia gitta'ia le primi zie- 
delie cofe commejìibili ond'era permeffo l'ufo. Che le il faperfi come 
venilTe tal forta di foffe addimandata da’ Greci, in tempo che la 
voce Greca non ha veruna relazione colla denominazione di tale 
oggetto ufata dalla Nazione, di cui li fcrive l 'Ifioria , vorrà ripu- 
tadi notizia troppo pregevole ed importante a\V Ifioria , che fi 
compone, per non elfere trafandata, lo farà nullameno il làperìl 
come tal fotta fi.chiamafle in altre lingue Ebraica, a cagion d r 
efempio. Fenicia, Arabica, e fimili : ea in tal guifa verremo x 
coliituire erudizione necellària ad un’ Ifioria quella , che fola- 
mente è propria d’un Dizionario di molte lingue. Ma Voi fletto,, 
o Signore, ardirefte mai di condannare tal Ifioria di diffettuofa r 
fe gli Autori , allorché parlano nel tefio del piccol Tempio* fattoi 
edificare in onore di Giove Feretrio, avellerò tralafciato di avver- 
^ tire- 

(*) Uart d’augurcr , ou de diviner Ut ebofes futuret par le voi, le cbant r 
& le mouvement dei oifeaux r paffa des Cbaldéens aux Grecs , qui te tronfimi- 
rem aux Tofc»at. Pag, ji. Not. f. 

( ) ) Cette foffl fe nommoit ebez Ut Grecs CfKupwot à caufe de fa figura, 
ronde . Le PeupU de la Colonie y jettoit Ut premket dee ebofies comefitbles , 
do ot Pufagt itoit permis. Pag. 57. Not. 0- 
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tire con una annotazione appoftatamente aggiuntavi per quello 

fine , che ( 4 ) d'un tal tempio ancor fi veieano le reliquie nel fecolo 
di Dionigi Alicamajf'eOyper comandamento di Auguflo riparate effendo- 
fene le rovine ? Similmente ardirefte Voi condannarla di diffettuo- 
fa, fc ommerta fi forte la mafilma parte di quella lunghiflima di- 
ceriajper cui favellando della Bolla d’oro, (Pag, i^Not.q.}- 
ornamento conceduto da Romolo per marca di onore ai figliuoli 
de' Patrizj nati fingolarmentc dalle Donne Sabine, raccolgono le 
varie cofe, che di un tale ornamento hanno fcritto Plutarco, Mi- 
crobio, Perfeo, e Diodoro? Rileggete di grazia, o Signore, quel 
tratto , Tulle cui parti non giova qui teflere una più efatta cenfu- 
ra, e quando prendiate a giudicarne fenza partìone , non durere-r 
te gran pena a perfuadervene . 

All'iftefla maniera andate Voi difcorrendo fovra taht' altre 
notizie di fomigliante natura , cui paflò nartb vanno gli Autori 
inferendo in coteile Tue Note . E qui di fuga mi avanzo ad av- 
vertire, che fe a tenore di ciò, ch'eglino hanno praticato, rifpetto 
alla Bolla d'oro, pretefero di formare delle cole Romane un ‘Ifio- 
ria , a cui convenirti quel nobil titolo, che ad efla danno d’ISTO- 
R 1 A COMPLETA ( 5 ) perciocché eglino averterò diligentemen- 
te raccolto in quelle Note le notizie , che riguardano ( a favellar- 
ne cogli fleflì lor termini) i coftumi ( 5 ) le confuetudini , le armi , 
le dtvtfe , il genere de' governi, le prerogative de' Magifirati , le' mac- 
chine di guerra ec. non farà mai quell’ Ifloria completa , che erti pre- 
tendono, tanto più di quel ch'erti dicono, ertendo quello che egli- 
no hanno tralafciato.Eagevolmente il comprenderete, o Signore, 
fe cotefle Note faran da Voi porte a confronto con quello che 
fovra un tal genere di erudizioni hanno fcritto fingolarmente Ro- 
tino , Bullengero, Giulio Lipfio', c tanti altri chiariflimi Autori, 
i quali hanno formati Tulle cofe appartenenti alle Antichità Roma- 
ne ampj volumi. Nel qual cafo non fo fe Voi v'indurrete ad ap- 

pro- 

(4) Du temi de Denys d'Halicamajfi , on voyoit encore quelques refiet de 
cet encten tempie, dont AuguJIe avoit fait riparte Ut ruines. Pag. 9J. Not. p. 

( j ) Rifloirc compiette. Pref.'pag. 59. 

(6) Lei mauri , Ut coutumet , Ut armct , Ut habilUment , le gerire de* 
gouverner. Ut magijlratures , Ut machmtt de guerre &c. Pag. LV 1 I. 
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.provare col vofiro voto quella proporzione , onde nella citar* 
Prefazione all' IJioria formano gli Autori da sè medefimi a cotefte 
loro Note un infigne panegirico . Sentite come ne parlano. (7) 
Che maniera ( diremo noi che felicità ) Che maniera per efempio di 
ejporre in due parole le differenti opinioni fovra 1‘ epoche controverfe t 
fovra il valore delle monete Romane , fovra la forza e la fignificazion 
delle leggi, f/ura le fituazioni de' luoghi difputate da' Geografi, e per 
ultimo, fovra un infinità di articoli, la dtfcujjùme de' quali non ha por 
tuta comprenderfi ,che a molta pena, in quel lungo feguitodi volumi, che 
fono uf citi alla pubblica luce fotta il titolo di Antichità Romane ! 
Chiunque vorrà porvi attenzione, troverà nelle noflre Note qualche co- 
fa di più che l'eflratto di que fi a grani’ opera . Non è quefla fiata da 
noi compilata. Oh qui viene il buono ! Si è penetrato perfino alle 
f argenti . Che lena intlancabile ! Si fono foggettati i Critici medefi- 
mi alla cenfura. Che terribile Tribunale! E fi è avuta la forte di 
ftendere le feoperte molto più lungi di quello abbian e (fi potuto giugne- 
re co’ loro f guardi .Che felicità m ara viglio fa ! Finiamola, o Signo- 
re. A che tanto affaticarvi di celebrare il merito di quelli StorE 
ci, e di efagerare il valore di quella Ifioria ? I vollri elogi ( per- 
donatemi le cosi parlo) fono troppo limitati , e adatto fuori di 
tempo. I due incomparabili Autori dell '/ boria Completa vi hanno 

{ prevenuto, e prevenuto di modo , che di sè medefimi , e della 
oro Ifioria hanno detto affai più di quello poffa a Voifuggerire, 
non dirò lo fpirito della verità , che troppo altamente fi chiama 
lacerata ed offefa,e da ciò che ne dicon elfi, e da ciò che ne dite 
Voi, ma più di quello poffa a Voi fuggerire qualunque, avvegna- 
ché cieco e sfrenato impeto di paffione. Ben è vero,che da que- 

B fio 

( 7 ) Quel moyen par cxemple d'cxpofr en deux moti les differente: opinioni 
fur dei epotjucs cojteflécs , fur la vale ur des monnoy'S Rom linei , Jùr la f'nr.-r . 
& lo 1 fignification dei Loix , fur dei fituitions dei lieux difputées entre les Geo- 
grafes , enfi n fur une infinite de points , danti la Jifiujfion n' a pu erre renfer- 
mee qu’ à peine dans cette longue fuite de volume: , ?u on a mi: au jour f mi 
le tilre d’Antiquitez Romaines? Qtùconque voudra y f aire attcntion , tremerà 
dati: no: Notes quelqtie ebofe de plus que le preci s de cc grò: ouvrage . On ne^. 
Va pai compite . On efi alle jufqu’ a ux fiurces. 0» a fiumi: les Critiques ux 
memes à la cenfure . Et on a tu le bonhetsr de porter ks decouvcrtcs , au-de là 
de leurs viti. Pag. LIX. 
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fio flelTo forge a Voi prete/loalTai compatibile, per cui /bufarne 
in qualche modo il rrafcorfo . Se da' medefimi non fi fcriveva co- 
si, iicuramente di cotefle lor Note niun uom di fenno avrebbe 
mai detto altrettanto. Ture chechefia di ciò ch'elfi dicon di sè , 
chechefia di ciò che Voi dite di loro , a giudizio di chi non fia 
nè e/fi, nè Voi riman conclufo, che fe a formare quell’ Iftoria Com- 
pleta ch’eglino pretendono, era nece/Tario raccorre tutto quello, 
ch’elfi accennano nella lor Prefazione , la loro JJìoria non è che 
molto manchevole: E fe la ma/fima parte di tali erudizioni non 
appartien veramente all’I/loria ì’IJioria Completa ch’elfi hanno fcrit- 
ta troppo contien di fuperfluo. 

E che? Cofa fuperflua non riputerete Voi, o Signore, all* 
Iftoria Romana , confiaerata in ragion d'iftoria il dirfi di Pane, Nu- 
me ( Pag. 16. Not. L ) venerato dagli Arcadi, ciò che in mento- 
vando il culto introdottone da Evandro nel Lazio, ne hanno accen- 
nato nelle Note gli Attori ? Nulla rileva ( cred’ io ) all’ Moria 
Romana il faperfi che gli Arcadi lo appella/Tero Ti» rt< c\»i Ki/>» 
ad efprimere, giufta l'opinion di Macrobio, eh' egli era il Dio di 
tutte le fo/lanze materiali . In egual modo nulla rileva, fecondo 
me, all' Iftoria Romana l’efplorare in Ovidio e in Cicerone ( Pag. 
«7. Not. g. ) per qual morivo al culto di Velia fi delìinaflero 
donne vergini più tollo che maritate . Tanto più che non fu co- 
fa fingolare di Roma la confegrazione delle Vellali, la cui fuper- 
ftiziofa inllituzione noi fappiamo efiere tanto più antica . All* 
iflelfo modo Voi difeorrete rifpetto all' introduzione e al fignifi- 
cato di tanti altri riti, confuetudini, collumanze,le quali quando 
fi voglia che fpettino veramente al Y Iftoria molto piu dovea dir- 
fene, ficcome ho accennato a riguardo di alcuni , i quali in tal 
cafo farebbono rimalli trafandati fenza ragione. Leggete di gra- 
zia tutto ciò, che da’citati Attori (Pag. 43- Not. a. ) fi fcrive in- 
torno alle cerimonie ufate dagli antichi Romani nelle Felle chia- 
mate i Lupercali , e vedrete fe non è vero evidentemente, che 
tai dicerie fono affatto fuperflue all' Iftoria , e che quando voglia 
procederfi fu quella idea, e continuare poi fempre la già comin- 
ciata carriera, dovea praticarli la medelìma efattezza a riguardo 
di tutti gli altri riti e facrifizj coiìuraati già dagli Antichi. Ma 

(ripir. 
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(. ripiglio poi ) in quefto cafo non verrà ella tofto a manifeda ri» 
imperfcttiffima, non che non completa quell IJloria,di cui tanto li 
efagera il merito ; non ottante, che di tal merito fi fieno dati a 
conofcerc cosi perfuafi i Tuoi medelimi Autorii 

Finalmente come affatto fuperflue fembra a me doverli ri- 

J jrovare quelle autorità, che fi leggono a tali Note paffo palio in- 
erite, e tolte dagli Autori antichi. U rapporto di quelle autori- 
tà, quanto è proprio degli Scrittori di erudizione, altrettanto è 
improprio degli Scrittori d' litoria , i quali fanno molto più di 
quello a cui gli obbliga il lor carattere, foltanto che citino o nel 
tello,o nel margine quegli Autori, le cui teilimonianze hanno ad 
elfi fervito di fondamento pei lor racconti . Lo deffo giudizio 
fon io cofiretto a formare e di quelle ifcrizioni , e di quelle me- 
daglie ( per la malfima parte almeno) ch’eglino hanno inferite 
in quell'opera, fenza che io poffa immaginarmene una ragione, 
la quale fia degna non dirò d'applaufo , dirò di fcufa . La prima 
medaglia, che vi fi vede rapprefentata , è quella che porta fcol- 
pita da una parte la teda di Venere, dall'altra Enea, qual ci vie- 
ne defcritto in atro di fuggiafco dalla Patria incendiata, con fovra 
gli omeri il vecchio Genitore , e in una mano il tanto famolò 
Palladio. Ha tal medaglia fimilmente da una parte incifo il no- 
me di Cefare. Se Voi volendo pure indagare il motivo che in- 
duffe gli Autori ad ornare di quella medaglia la loro IJÌoria , ri- 
flettete fulle Note appollevi, comprenderete aver elfi pretelò di 
autenticare con tal medaglia la verità propugnata della venuta 
di Enea in Italia contro l’opinione di chi la contrada. (8) Tutta 
njìoria Latina (cosi eglino) o parla dell'arrivo di Enea tn Italia , 
o lo fuppone : il metallo medefimo ne fa fede. Si fa che Giulio Ce fette fi 
recava a gloria di annoverare Enea fra' fuoi Antenati, afcendendo per- 
fino a Giulio come a Jlipite della Famiglia Giulia . Su quejla fuppofi L 
zione fece egli f colpire quella medaglia, della quale abbiamo quivi ej^o- 

B a fio 


( 8 ) Tonte rbifloire latine ou parie de Tarrivee cTEnée en Itale , ou la, , 
fippofe . Le brame mime en fait fot . On fqoit que Jules Cefar fe faifoit gioire 
de compttr Enee pormi fet Ancttret , en remontant jufqu’ à Julus , camme a la 
tige de la Maifon Julia . Dani cette perfiufim il fit fraper la MedaiUe dot, te 
nout damane icj le type . D'un coté &c- Pag. 4- Noe, ir 
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fio il tipo. Da una parte &c. Or m’immagino, che Voi vediate, che 
'tutta quella diceria non ferve a nulla. Se qui fi rrattafle dell'ori- 
-gine della Famiglia Giulia, vorrei ancora pallida loro fenza con- 
trailo. Ma difputandofi fe Enea fia venuto o non fia venuto in 
Italia, una moneta battuta mille e più anni dopo il tempo , in 
cui dovca eflerne fucceduto l’arrivo , a che giova ? Quello che 
unicamente fi può inferire da tal medaglia, fi è appunto,cheCe- 
fare fpacciafle di trarre dal fanguc di Enea la propria dipenden- 
za, ma non pruova che la fpacciafle a ragione . Ór che la fami- 
glia de’ Cefari andafle falìofi di quella fua, o vera o favolofa eh* 
v. -ella poi folle , certamente tanto da tutti gli Scrittori celebrata 
•antichità, niuno v’ha che lo nieghi: non lo negando nè pur colo- 
ro, i quali deridendo la vana jattanzadc’ Cefari, e la bugiarda 
condifcendenza de’fuoi viliflìmi adulat ori, caftan temente fofterf- 
.gono che Enea Troiano non abbia giammai veduti, ne pur da 
fontano, i lidi d’I rafia. A niente più giova la feconda medaglia, 
nella auale Voi v’incontrate: E rapprefenta da una parte il capo 
di Selto Pompeo, di cui porta fui rovelcio fcolpito anche il no- 
‘ine, unitamente al nomerai Fauilolo fuppollo progenitore di que- 
•fla illuflre Profapia. Sul rovefeio medefimo fi vede infieme eoa 
Faullolo a pie’ del Fico Ruminale la Lupa, dalle cui poppe pen- 
dono i due bambini.- Quella medaglia fembra qui incifa aflìn di 
provare come (9 ) i monumenti antichi ed tl metallo hanno a noi tra- 
mandata quefia Ifiorìa favolofa . Prima che profeguiamo, dite o Si- 
gnore , l'unione di quelle due voci ISTORIA e FAVOLOSA 
prellb chi volefs’eflère d’ogni cofa troppo minuto oflervarore, po- 
trebbe ella mai foggiacere a -qualche cen fura Or l’opinione , ó 
fiorici, o favolofa ene vogliam dirla, della Ltipa nodi ree deidue 
Gemelli è tanto famofa , che non facea d’uopo di tal medaglia, 
accompagnata da si lungo contento , per informarne e perva- 
derne ehi legge. Che fe tutto ciò fi è voluto agjgiugnere al tcllo 
deWTfloria a titolo non di pruova, ma di femplice illullrazione , 
-quella è una illullrazione, a mio credere, ficcome affatto fuperflua, 

così 


- (9) Le* monument antiques , fr le bronze oous ont trjnfmit etite hifioire 

fabufeufe. Pag. 41. No». ». ‘ - 1 
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-cosrpodo opportuna. E mentre non v’ha maggior ragione , per 
cui doveffe quella fola medaglia inferirli nelfopera , ficchè con 
ella non vi veniffero egualmente inferite tant’ altre , delle quali 
abbondevolmente ci provvedono il Golzio, ilBegero, il Patino , 
do Spanemio, effe pure allufive o a quello medelimo , o ad altri 
non men illullri antichi avvenimenti, troppo di più (lafciate clt" 

10 replichi) in tal genere di erudizioni e poteano e doveano ag- 
giugnere a quella JJìoria i due Iodati Scrittori ,fe fomiglianti eru- 
dizioni erano necelfarie, affine almeno che ad efla giustamente fi 
convenifle il nobil titolo d '\ftoria Compieta. 

Notizie di tal natura llrafcinate,come Voi vedere, in quel? 
Opera a pompa d’una per altro non rariffima erudizione, ferabra- 
no a me per modo fuperflue , che potrebbono fors’ anche foggia- 
cere alla taccia d'impertinenti . Ma quando ancora da una tale 
cenfura fi voleflero efimere per quella tal quale relazione , ch’effe 
hanno coH'Moria, ditemi di grazia, come a quella taccia porran- 
no fotti arfi quell' altre notizie, che fi veggono tratto tratto Ipar- 
fe in cotefle cotanto decantate lor Note . Parlano effi di Fauno, 
quel Principe celebre fra gli antichi, per dote di una (ingoiare 
prudenza, e di una niente minore umanità, il quale fìgnoreg- 
giava le terre del Lazio , quando l’Arcade Evandro approdò 
a quelle fpiagge . Che ha che fare con un tal Fauno che 
' italiani credejfero effe? di Fauni popolate le forejìe , e che in 

tjjefi por t afferò per confultarli ? Che T ombra di tea forefte deffe fet» 
Vcnte luogo a varie frodi , le quali aumentavano la fuperjìizione de r 
popoli > Che uomini nafcofli f accano rifjnar delle voci pronunziate a 
foggia di oracoli , ernie credeafi che i Fauni avejfero parlato ? Studia- 
teci quanto volere, Voi non troverete che quella erudizione, e 
quell altra, a cui va muta, abbiano alcuna conneffìone con ciò che 

11 narra nell Ifloria , e che altro pretello fiali potuto prefentare 
agli Autori affine d’ intruderle in quel? Opera, fuorché quell’ uni- 

- co , 

.. . ( lCf ) h.et Ita tieni crotoitnt que lei foriti étoient peuplcei de Faune r, ir Ut 
. ,nt 7* f eonfnlrer . JJ ombrale der foriti dorma fotevrnt licu à dei fuferebe. 
TU \r augmenterent la fuperflition dei peuplet . Dei hommot cachet fiìfitcnt 

e " en .,- * es T0 ’ x en forme d'cracht , & Con crcyoit que lei Fauna avvierà 

farle. Pag. 15. Not. u 
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co, il quale fi fonda full' accidentale uniformità dei due nomi ' 
Fauno li chiamava il Re elei Lazio; Fauni li chiamavano i Genj 
fognati dagli Antichi nelle felve : Oh la bella co fa invero, fe 
avend’ io per avventura a favellare in qualche mia compolìzione 
di S. Satiro fratello dell Arcivefcovo S. Ambrogio, e narrando a 
cagion d'efempioriftoria de’ viaggi da lui fatti in Sicilia prima, 
quindi in Affrica , divertir mi voleffi a informar il Leggitore o 
del Satiro prefentato a L. Siila Proconfole Romano nel ìuo ritor- 
no dall’ Afta colà prelTo Ninfeo, o delle cofe favolofe, che li nar- 
rano di que’ Satiri , da’ quali fi dilTero popolati i deferti dell* 
Tebaide, o del culto prenato a’ Satiri dalla fiolidità de’Gentili, 
o di qualche altra proprietà a’ medefimi appartenente ! Quando 
àncora io proccuralfi d'ili ufirare tai digrefhoni con leggiadria di 
racconto , e con eleganza di ftile , non crederefte Voi di poter 
dir con giufiizia del voftro Alttofilo , ficcome già per ifcherno fu 
detto di quell’ antico, che bene faltat , ma entra eborum. Or bene: 
Dite lo fielfo nel cafo prefente degli Autori della Storia Completa^ 
e vi giuro fulla mia fede, che non inferirete a’ medefimi la me- 
noma ingiuria: Nè avravvi giudice giufio, il quale prefa ad efa- 
me la vofira cenfura, ardifea di rinfacciarvela come ìnfuffifiente, 
fe pure quell’avverbio bene in quefio cafo particolare non patifle 
qualche difficoltà . Io nondimeno vorrei pure trovar la maniera 
per cui ricoprire, fe non altro, almen in parte il difetto di quella 
cosi viziofa digreffione . Chi fa ( ripiglio dunque ) che gli Auto- 
ri non abbiano avuto motivo di fcrivere in tal guifa, perciocché 
dal nome di un tal Principe veniffe trasferita la denominazione 
di Fauni ai Genj delle Forefte? Per quanto a me fembra, tal no- 
me fu importo a que’ Genj molto prima che il Re Fauno vernile 
alla luce ; ed affai più antica è la venerazione preftata a' medefi- 
mi da Popoli fedotti e ingannati. Dunque la mia interpretazione 
non ha luogo . Ma quando ancora fi voleffe che fia cosi , e però 
quando ancora fiafi fuppoilo lecito il paflaggio da Fauno, uomo 
Signor di un Reame, ai Fauni, fpiriti infettatori de bolchi, per- 
che non accennarlo? Dicono bensì indi a non molto gli Autori 
nelle annotazioni fatte forra di Pane Divinità tutelare degli Ar- 

cadi 
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«idi (n) Non effervi apparenza che gii antichi Latini abbiano avu- 
ta prima che Evandro arrivale in Italia altra fuperjlizione , toltone il 
culto di Fauno , uno de’ primi fmi Re , di cui consultavano tor acolo nel- 
le forefte . Ma quello a mio giudizio non giuftifica o fpiega l’aiv- 
notazione precedente , anzi la confonde , e in qualche modo vi 
contraddice. IFauni, di cui avean detto poc’anzi eflerfi credute 
da’ Latini abitate le bofeaglie , indicando nel tempo Hello, che 
di tai Fauni fi efploravano gli oracoli, non hanno che fare con 
quel Fauno, al quale immediatamente di poi fembrano tali ora- 
coli attribuiti. Sicché prefe e confidente ambedue ad un tem- 
po quelle due Note ì altro non fono che una manifetliflìma con- 
fufione, per cui dicendoli molto di ciò, che dovea tacerfi, nulla 
forfè fi dice di quello, che dir fi voleva. Non ve Tavelle a male, 
o Signore, che dopo il giudizio da voi formato di quella Iftoria 
Completai e de’fuoi Incomparabili Autori io ardifea parlar così .Al- 
tro non intendo che farvi toccar con mano , come abbiano pro- 
ceduto gli Storici : A voi poi Ila o correggere , o confermare il 
giudizio, che formato già avete, rifpetto al merito delTllloria. 

Ma palfiam oltre . Prendono gli Autori a deferivere le ceri- 
monie fuperlliziofe , colle quali fondò Romolo la fua Roma . 
Giunti a favellare di quell’aratro ( ed importava per avventura 
di molto Tavvertire , e l'avvertire repìicatamente che il vomero 
n’era di metallo ) a cui foleanfi attaccare aggiogati inliemc un 
toro ed una vacca di color bianco, feendono nelle Note a decorre- 
re fovra di una medaglia, che fi vede impreflà fra le Note e 1 Iftoria 
( Pag. 5 j.Not. k.) e porta da una parte fcolpita la telladiGerere, 
dall’altra due armenti condotti a llimolo da un’ uomo, acuì compa- 
rendo il capo coperto di celata, non fo fe pofla competere la de- 
nominazion di bifolco. Quella è una di quelle tante medag’ie , 
che a nuli' altro fervono fuorché a pafeere la curiofità di chi for- 
fè altro o diletto o profitto non porta ritrarne, che quello, il qua- 
le ri fulta all’occhio dalla finezza dell’ incifione. Del rello,dato 
ancora , che la copia degli armenti ivi efprerta ila allufiva ( la 
' qual 

(il) U ne paroit pas que lei premieri Latini ayent eu Jau're fuper fintoti 
avant r arrivee (TF.vandre en balie , que le cube de Faunas l’un de leurs pre- 
mieri Roiti dora il tonfuboie nt l’or ode doni Iti foriti. Pag. ij. Not. k. 
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qual cofa non è forfè tanto certa e indubitata, quanto inoltrano: 
di riputarla gli Altari ) fia , dirti , alluliva all' ufanza praticata 
dagli Antichi nella fondazione delle Città, che giova far calo di 
una medaglia llampata fettecento anni circa dopo la fondazione 
di Roma, mentre da ciò, che in erta fi rapprefenta , portìam noi 
rilevar si poco di ciò, che appartieni! a tal cortame ? Buon per 
noi, che tanto di più ce ne hanno apprefo , favellandone difufa- 
mente e Ovidio, e Varrone, e Catone fingolarmente nell’ aureo 
fuo libro delle origeni. Del refio ne pur (apremmo ciò, che la. 
medaglia medefima volerti: figmficare, fe da ciò, ch’erti ci hanno 
lafciato fcritto di tal collume, non vcnifle a noi fomminifirato il 
lume neceflario per comprendere il fignificato. Ma prefcindiamo 
da ciò, di cui ho già indicato quanto bafta fra i limiti di quella 
brevità, a cui mi obbliga l'aver quella mia, che a Voi ferivo, o 
Signore, ragion di lettera , non di trattato. Ditemi per carità : 
che ha che fare col carro , col bue , colla vacca , col vomero di 
metallo , con tutte quelle circoftanze , che accompagnarono la 
fondazione di Roma, le rifldfioni fatte dagli Autori fulle lettere, 
che fi leggono fcolpite all’intorno della tefia di Cerere rappre- 
fenrata, liccome abbiam detto, fovra una parte di tal medaglia? 
fono tai lettere le feguenti G. MARI. C. F CARIT. I. Importa- 
va dunque aW'IJloria della fondazione di Roma il difputare agli 
antiquarj ortervatori di tal medaglia, fe debbafi leggere CAPiT. 
in vece di CARIT. ? Importava il tacciare di leggera l’illazione 
inferitane dagl’interpreti, i quali fu tal fondamento attribuirono 
a Mario il cognome di Capitone? Importava lo fienderfi a dirao- 
firarc , come porta falvarfi tale , qual di fatto fi vede efprerta , la 
fedeltà dell' ifcrizione ricorrendo o a' Carimi Popoli ai Alema- 
gna, mentovati da Tolomeo , ad una Colonia ( iconofciuta per 
altro agli Antichi) la quale fi conghiettura mandata alj’lfola di 
Cos, a cui Stefano dà il nome di Caris , con quel di più , che fi 
legge in quella lunghiffima annotazione ? E fe quello non è un 
ciprerto in mezzo al mare qual farà mai ? Non è ella quella una 
fchietta interpretazion di medaglia, la quale interpretazione non 
ha che far nulla coll’ Iftoria, che fi deferi ve? 

Da tuttociò Voi vedete , quanto poco averterò Eglino ra- 
gion , 
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gìon di affermare nella lor Prefazione che fra) le medaglie fon 0 
entrate naturalmente nel progetto di una Moria Completa della Re- 
pubblica Romana. Doveva più tolto dirli , fe li voleva dir vero, 
che vi fi fono ftrafeinate a forza per yia di quelle , che noi chia- 
miamo qui in Italia (tentate fliracchiature . Con niente maggior 
ragione profeguifeono eglino a compiacerfene con dire , che 
(13) fenza quejte farebbe mancato all'lfloria fuiietta uno de’necejfarj 
fortimenci : facendo poi pompa d’una già troppo lefa moderazio- 
ne con proiettarli (14) di non avervi voluto introiur tutte quelle, 
le quali compongono i gabbinetti degli Antiquarj . Troppo più oltre 
in tal cafo farebbe trafeorfa la loro imprudenza. Che fenza aver 
riguardo al valore, che nelle più preziofe rifonde tutta la rarità , non 
hanno impiegate che quelle fole , le quali fervir poteano ai informare il 
pubblico relativamente all’ Iftoria. Falfo, io grido , falfidimo . Le 
medaglie qui efpolte ( e lo Ite Io potrebbe dire di altre moltiflì- 
mc intrufe in quell’ Opera , foltanto che vi riflettiate) di nulla 
c'informano, che rilevi al fatto raccontato nel ‘Tefto . E quando 
ancora della medaglia qui riferita fi fode voluta far menzione , 
allorché fi parlerà di quel Mario , di cui porta fcolpito il nome , 
affin di inoltrare, che a lui non compete per verun conto, ficco- 
me alcuni pretefero, il cognome di Capitone ; nel cafo prefente 
più non v'ha che fare, di quello v’abbia che fare (ficcome fumo 
foliti a dire ) la Luna co’ Granchi . Ma pafiiam oltre , e prima di 
divertire lo fguardo da quella pagina, ove fcolpita fi vede la pre- 
detta medaglia, affidatelo in quella Nota che fiegue appunto a 
quell’alrra,in cui fi contiene poco a propofito la Ipiegazione del- 
la raedefima. Voi vedrete, nfpetto al modo, con cui delineoflì 
il recinto di Roma riferita l'opinion di Plutarco , il quale narra, 
che tal recinto folle prima deferitto fui terreno con una linea 
C . • : ■ " for- 


(n) La Mcdaillei font naturcllement entrici imi le projet d’urie Hilloire 
Compiette . Pref pag. LIX. 

(ij) Sjii ella il lui avroit tnar.qui un ajfortiment neccjfùre . 

(14) Il efl vrai que nout n’ y avons pai introiuit toutes celit i , qui compo- 
fent lei cjbinett dei Antìquaìres . Smi igird à la valeur , que la rarefi donne 
aux plui pricieufet, nout n’ avons employi que celici dei meditile! t qui peuvent 
fervir à inftfuir le public par rapport a l’bifioire . Pag. LIX. 
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formata da uno ftimolo , dietro al quale Romolo il Fondatore 
guidalTe egli medefimo il vomero dell’aratro , feguendo il corfo 
della linea già defcritta. Bene ( ij ) fpeffo ( così poi profeguifco- 
no gli Autori ) fole ano gli Antichi difegnare il recinto delle nuove Cit- 
tà con una Jlrifcia di terra bianca. Noi leggiamo in Strabane, che in 
difetto di qucfla terra , AlejJ andrò il Grande fegnò con farina il circui- 
to di Alefjandria. Or die’ io: Poiché Romolo non fi fervi nè del- 
la terra bianca, come alcuni degli Antichi , nè della farina, co- 
me il Macedone, il racconto di tal collume a che giova , ove fi 
tratta del modo, in cui Roma fi fbndò? In egual maniera potea- 
no eglino far menzione di tutti gli altri riti praticati da varie 
Nazioni nell'edificazione delle nuove Città , e rendere fempre 
più completa la loro Ifloria , inferendovi le notizie di ciò , che in- 
tervenne e nella fondazione di Cartagine, di cui delineofli il re- 
cinto colla pelle del toro ingegnofamente tagliata dall’ accorta 
Pidone in lottililfimc lille , e nella fondazione di tant’altre Cit- 
tà, Tebe a cagion d’efempio ed Atene, nelle quali pure o molto 
intervenne, o molto almeno fi linfe intervenuto di ltravaganre. 

Ritorniamo ora dunque donde partimmo . Pretendono in- 
darno gli Storici di giullificare la novità da elfi introdotta nella 
delcrizione di quella Ifloria colla pretefa moltiplicità di quelle 
erudizioni, con cui allèrifcono aver elfi avuta necelfità d'illullraiv 
la. Moltiplicità copiofa ed eccedente , per modo, che tali erudi- 
zioni nel Tefis dell’ Ifloria non avrebbono potuto inferirfi fenza 
feminarla (itf) di digrejjwni capaci d' infafìidtre il lettore , interrom- 
pendone ad ogni momento Fattenzione . Si tralafci ( dico io ) tutta 
quella parte , che o non era neceflaria, o era affatto fuperflua , o 
era pourivamente impertinente all’ Ifloria, e fi vedrà, che quel 
che rimane poteafi fenza l’inutile ritrovamento di cotali Note in- 
ferire nell’ Ifloria, per modo , che quindi a quella nou derivafic 

la 


(jy) Souvent aufjt Ut Anciens mrrquoìent F encemte dei novella villa par 
une traifnee de terre bianche. Nout tifoni doni Strabon , qu au defaut de rette 
terre Alexandre le Grand fraga avec de la farine l'enceinte d’AUxandrie . Pag. 
LVI. Not. I. 

(i 6) Il eut ite femè de digrcfJioM capablet d" ajfidir le ItHeur , fr <f mter- 
rompre à tout moment fon attcntion . Pag. LV1I. 
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fa menoma deformità. E perchè Voi, o Signore , comprendaci 

più chiaro in onta della paflìone , che inoltrate di aver conceput* 
a favore di quelli Autori, che il motivo da elfi addotto a giuftifi- 
c azione di tale novità, punto non giova al fin pretefo , favorite- 
mi di rifondere a quello mio argomento . O le erudizioni appo- 
ne al Tefto in cotelle lor Note , perchè fervano di corteggio all* 
Iftoria, legger fi devono, o fi devono tralafciare . Se fi devono 
tralafciare, è cofa chiara, che non ferviva l'appOrvele . E fe fi de- 
vono leggere, è cofa chiara, che ne rimarrà divertita l’attenzion 
di chi legge , niente meno che fe fodero inferite nel corpo dell’ 
- iftoria. Anzi nel fecondo cafo v'ha quella , a mio giudizio, mol- 
to rimarcabile diverfità ; cioè a dire , che efponendofi le erudi- 
zioni in Note dillinte dal corpo dell’ Iftoria , e ne reità adii più 
divertita l’attenzion del Lettore, e ne reità divertita fenza quel 
piacere, che a lui recar potrebbono le erudizioni medefime all* 
X fioria itigegnofamenre inferite. Ne reità in primo luogo affili più 
divertita l'attenzion del Lettore: imperciocché l'erudizione non 
è in tal cafo conneffia all 'Iftoria con un legame , per cui a fog- 
gia di due membra fi unifeano, dirò cosi, in un fol corpo , ma fi 
fa paffiaggio da ciò, che è Iftoria, a ciò, che non ha in tal cafo ve- 
runa ragion d‘ Iftoria, in una maniera, a gulto mio , arida affatto 
e difpiacevole , qual fi farebbe da lavoro a lavorò di diverfa na- 
tura. Ne reità in fecondo luogo divertita fenza piacere ; quel 
piacere, io dico, che per me almanco fon folito a provare , of- 
iervando nel leggere, che fo quell’ Ifiorie, alle quali per altro non 
è fiato ancora attribuito il nobil titolo d’ incomparabili , come V 
ingegno prudente dello Scrittore, procedendo con lodevole va- 
rietà abbia faputo difiribuire nella fua Storia tali notizie , per 
modo, che, come le delle nel Firmamento, rifondano nella me- 
defima decoro e luce, componendo con elfa un medefimo coé- 

{ >o, non altrimenti da ciò, ch’ivi appunto interviene, formando 
e fielle infieme col Firmamento un Cielo ifteflb. 

Ho detto, che tali erudizioni farebbero in un tal cafo un corpo 
iflejfo coll' iftoria , ficcarne le felle formano un Cielo ifleffo col Firma- 
mento. Imperciocché non credette , o Signore , che non fodero 
vero c reai foggetto d ’ Iftoria alcune di quelle cole, che, quaft ap- 

C a punto 
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punto incapaci di cadere fotto la penna i dorica, apparirono ri- 
servate dagli Autori a venir da efli o indicate , o deferitte nelle 
lor Note . Leggete pure quanti più vi aggradono o antichi , o 
moderni Storici di chiaro nome . Leggete Angolarmente le inr 
troduzioni all'Iftorie dei due infigni Storici Polibio Megalopoli- 
tano , e Dionigi d’ AlicarnalTo , e rimarrete perfuafo , che non 
mai da chiunque anche mediocremente verfato nell - (dorica Fa- 
coltà fi pensò, che non enti afferò ad elTere argomento legittimo 
di rigorofa IJÌoria i collumi de' Popoli , la diverfità dei governi , 
con tutto quel più, che fi richiede ad informale il'leggitore di 
ciò, che appartiene ^.lle Leggi, e a’ Magillrati. Se però a riguar- 
do principalmente de' Magillrati, delle Leggi, de’ Governi, de’ 
coflumi fu introdotta la novità delle Note ( e perciò appunto fu 
- introdotta di fatto , proteflandofene nella loro Prefazione i due 
collegati Scrittori) (Pag. LVII. e LIX ) poteano tali Note ri- 
fparmiarli, fenza che quindi la loro Ifloria lavorata fecondo l’ anti- 
fa idea venilfe a contrarre la menoma imperfezione. 

Non dubito , che Voi, o Signore, prendendo a farla con 
quelle mie offervazioni da Giudice, qual tempre vi ho fperimén- 
taio, d'illibata integrità, dall' affezione già conceputa verfo 
l’Ifloria qui da me prefa ad efaminare , non lafcerete alterarvi la 
.villa per modo , cne ^avvediate in quella mia lettera quello, 
ch’io non mi fon mai fognato di dire. Ma perchè potrebbe darfi 
il cafo, che venendo da Voi comunicata ad altri de' Voflri antN 
ci nelle Vpftre erudite conferenze , non tutti avellerò o eguale 
difeernimento o eguale rettitudine per giudicarne a dovere, fon 
collretto ad avvertire, non aver io già pretefo, che non,potelfe- 
io infcrirfi lodevolmente all' Ifloria alcune almeno di quelle noti- 
zie, che da me notate per dinanzi o come non ncce (Sirie o come 
.yofitivamcnte fuperflue, ho detto non aver potuto lètvire di ra- 
gionevol pie te Ilo per formare all' ifloria le tanto celebrate A ivo- 
t azioni. Se affermai , che coreano tralafciarft , ciò fu folamente a 
riguardo di elSeroe flato di due Scrittori rapprefentato il numero 
cosi eccedente, che per avvilo de’ medefimi non li potelSero in- 
ferire all' Ifloria , fenza che ad ella riufcilTero d'ingombro più ro- 
llo, che di ornamfento. La qual colà elTendo cos), e chi non ve- 

de, 
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de, che farebbe flato lodevole partito l’ ommettcrle , in quella 
guifa appunto , che donna ricca e gentile fra la copia di que’ 
vezzi, ond’ella può elTere doviziofamente fornita per dar luitro 
alla fua leggiadria, lafciar deve da parte quelli , che facendola 
languire (orto del pefo, varrebbono più tofto a nafconderla c a.l 
opprimerla, che ad abbellirla. So non foggiacere a leggi si rigo- 
rofe gli Sclitrori d’ Iflcria , che debba loro imputarli a delitto 
qualunque arche piccola cofa polla non apparire affolutaraentc 
neceflaria alla notizia de’ fatti, de’ quali hanno intraprefo il rac- 
conto. Altrimenti il comporre un tratto d 'Ijìoria porrà chi vi fi 
accinga in follecitudine eguale a quella, da cui nonpuoteefunerft 
chi prenda a flendere o il Codice di una Legge, o un dogma di 
Religione. Quelli lumi pertanto, quelle erudizioni, e dirò così, 
fe volete, quelle licenze fervir debbono nlX Iftoria, come gli aro- 
mati alle vivande, vale a dire a condirle, non a guadarle . Ond’ è, 
che alcune di quelle cofe medefnne, delle quali nelle circoftanze 
rapprefentate a me dai due Collegati Scrittori , ho atìerraato, che 
poteano rralafciaili, perchè o politi vomente fuperflue, o almeno 
non necelfarie, anzi che tralafciar fi doveano, ogni qual volta, 
non tralafciandofi, metteflcro in nccefiità gli Storici di dividere 
X Opera IJlorica in Tefto e Note, anche inferite nel Teflo avrebbo- 
no forfè fortita la mia approvazione , quando gli Autori fatto ne 
avellerò unicamente quell'ufo, che qui di fuga ho accennato . 
Certamente avrebbono dovuto in tal cafo maneggiarfi in guifa, 
che non che non interrompere , agevolailero il corfo all’llloria, 
lenza ritardarne la commendata (17) rapidità ; riftringcndofì 
per quanto follò poflìbile (18) in due parole. Voglio qui valermi 
del termine ularo appunto dai due lodati Scrittori nell* idea, eh’ 
dii danno della lor Opera , comcchè a tal idea per alrro non ab- 
bia forfè nel corfo deU'O/fna ilelfa , ficcome or ora vedrete, cor-. 
rifpoAo l'efecuzione. 

Tuttavolta, non oflante il fin qui detto per impugnare la 
pretefa neceflità delle Note , io non voglio oflinarmt in folìenerc, 
che non li polla con lode formar l’idea d' un' JJìoria , nella quale 
v , ~. ' . tifer- 

• (17) Ilfaut de h rapidi te , Pzg. LVD. 

V (18) £» deux m::. Pag. LVlI. . 
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riferbandofi al Tello quel , che è defcrìzione di fatto, e ferie di 
avvenimenti, fi riferbi a certe Note , le quali abbiano ragione , 
dirò cosi , d’ illutazione e di comento , le cofe varie , che fi 
v ygliono indiftintamente comprendere fotto nome di Erudizione . 
Ma affinchè un’opera conceputa in tal guifa meriti veramente 
quella lode, che non troppo giuftamente, nè troppo modellamen- 
te fi arrogano gli Scrittori di quella da elfi detta, quale non è di 
fatto, Iftoria Completa , fembra a me, che li doverfe la cofa trat- 
tare molto diverfamente. Efporrovvi finceramente , o Signore* 
ciò, ch’io ne Tenta, e fenza cne punto mi atterifca la propenfio- 
ne da voi inoltrata verfo i due confederati Scrittori , lìò Tempre 
collante in Tottomettcrmi al volito giudizio , cedendo di buona 
voglia ad ogni diritto di appellazione. In quello calo adunque 
era, a parer mio, coTa neceliaria , non che convenevole, diltri- 
buire le materie , le quali fi voleano narrar nel Tefto , feparata- 
mente da quelle, che aeflinate ad ilhulrarle nTerbar fi volelTero 
alle Annotazioni; in guiTa tale, che Talva Tempre ed illeTa Tuni for- 
ni ita di quella ben digerita dillribuzione , nè fi rifonderò nel 
T ejìo co Te , che fodero di una fpecie medefiina con quell' altre , 
intorno alle quali verfadero Angolarmente le Annotazioni ; nè fi 
dimenticadero da rammemorarli nelle Annotazioni quelle altre , 
che collituendo, dirò così , il foggetto immediato dell' Iftoria , 
molto più lodevolmente, per non dire indifpenfabilmente , vo- 
leano inferirti nel Tefto. Quello farebbe fcrivere con quella efat- 
tezza di metodo, con quell’ ordine di diviiione , onae tanto in 
ogni opera ridonda di chiarezza e di lullro ; ed in tal cafo meri- 
terebbono forfè qualche compatimento. Te ad un opera di tal la^ 
voro dato avellerò il titolo di Completa , il titolo d‘ Incomparabile , 
la jattanza, e l'adulazione . S’io dica vero Voi lo vedrete facen- 
dovi meco a riflettere fulla traccia tenuta dai due per altro ap- 
plauditi Storici; e conofcerete ad un tempo ciò , che far fi dove- 
va in ciò, che non hanno fatto. Su i primi fogli di quell Iftoria 
entrano i due Storici a favellare degli Aborigeni, Popoli feroci e 
barbari, trovati da’Trojani in Italia al loro arrivo. Nel Tefto dell* 
iftoria fi dilungano a narrare, che (ip) da' tempi più vetufti avea- 

no 

( i y) Qnx-ti s'appeltirmt Aborigena , paretene dt towtt antifurte iti 
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no popolata quella Regione, ove parea che fotfero flati formati dal prin- 
f ipio del Mondo . Il lungo intervallo trafeorfo dal diluvio , e dalla di- 
vifionc dei figliuoli di Noè ne' diverfi climi del Mondo, uvea fatta per- 
dere la notizia del Paefe,di dove il più antico Popolo dell'Italia era 
fortito . Seguono poi ( 20 ) Saggi Autori Latini hanno creduto , che 
gli Aborigeni fi fotfero J piccati dalla Provincia di Accaja m olti anni 
avanti l'atfedio di Troja, e che fotfero venuti a popolare f Italia . Fi- 
nalmente (21) Cheche ne fia ( concludon etti ) fembra un pò più 
credibile, che la Colonia degli Aborigeni , che Bnotro vi condutfe , fotfe 
4 ’ Arcadia. Quindi quefta Regione, avanti di etfere chiamata balia , 
foftenne il nome di Enotria . Nelle Note poi favellando de’ medefi- 
nai Aborigeni fcrivono cosi: (22) Alcuni Autori antichi vogliono, 
che gli Aborigeni fieno flati una truppa di Vagabondi raccolti da di- 
verfi Paefi, i quali fi ftabilirono in Italia, e in etfa viflero di rapina . 
Per quefta fi etfa ragione gli ftetfi Scrittori gli hanno chiamati Aberri- 
gli, cioè a dire Nazione errante . Per tutto ciò queflo Popolo avrebbe 
avuta molta relazion con coloro, che dagli Antichi fi chiamarono Lele- 
gi, cioè a dire erranti, e fenza legge. E qui di paflaggio riflettete, 
o Signore, in confermazione di ciò , che fopra fi e detto , che 
quell’ ultima particolarità è una di quelle , fenza le quali flareb- 
be intera affatto cd iliefa l’integrità deU.’ Ifloria . Finalmente nel 

fini- 

4 • • 

motent , dit-on , peuplé cette contrèe , qu’ ih paroitfoient y avoir ètè forme t 

avec le Monde . Le long intervalle , qui s’ ètoit ecoulé depuit le deluge , fr deputi 
la rcpartition det enfant de Noè dant les divers climats de la Terre , avoit foie 
perdre la trace du pati, d'ou le plus aneienPeuple de C Italie ètoit forti. Pag, XII. 

(10) De fqavans Auteurs latins ont cru fur de fimples conjelhtret , que-, 
les Aborigene s etoient partis de C. 4 chàie , pleufieurs annèes avant le fiège de-» 
Troye , ì r qu' Ut etoient venite peupler f Italie. (Port Cat. & C. Semp. apud 
Dionyf. Halic. lib. L.) 

(11) Quoyqu ' il en foit , il paroit un peu plus croyable , que la Colonie det 
Aborigénes , qu’ Oenotrtu y conduifit , ètoit <T Arcadie. De-l'a cette terre avant 
que d’ftre nommée Italie porta le nom cTOenotrie . Pag. XIII. 

(il) Quelques Auteurs anciens veulent , que les Aborigénes aient ite uste 
troupe de Vagabonde ramaffès de differens pois , qui s’etablrrcnt en Italie , dg y 
iiruerent de rapbies . P our cette mime raifon les mémes Ecrivains les ont appet- 
ire Aberrigénes , c’efi-à dire Nation Errante . Ainfi ce peuple auroit beaucoup 
de rapport avec ceux que les onciale appdloient Leleges , t’eft-à diri errane àr 
/rat hi. Pag.Xll. Noe. d. 


Digitized by Google 


2 4 .. 

finire della feguente Nota aggiungono (a?) Aoer prettfo alcuni 
Autori , che quefli Arcadi gli fìejfi foffi irò , che gli Aborigeni , e che fojfero 
così chiamati dalle Montagne d' Arcadia , eh' ejji abitarono avanti la 
loro trasmigrazione «V àpule yutx . Ommettoqui le oflervazioni, che 
far fi potrebbono fulla tanto celebrata purità delTelpreflione , 
per quel, che riguarda lo flile . Di quello non vogl’ io tarmi giu- •. 
dice . Potrebbono forfè i Franteli imputarmi ad ardire ecceden- 
te, ch’io Italiano volelfi alzar tribunale fovra i profeilori del lori 
linguaggio. Prendano dunque efiì foli ad eliminare la frafe , e* 
poJ'cia ne giudichino a lor talento. Ciò, che unicamente fembra 
a me fuor di ragione, fi è, che di una moderazione eguale alla 
mia ufar non vogliano certi Italiani, li quali fono più Franzefi per 
genio di quel, che fieno Italiani per nafeimento, e perduti paz- 
zamente dietro a tutto ciò , che fotto qualche nuova foggia di 
novità a noi ne venga di là dai Monti, hanno pretefo di ef altare 
lo Itile di quelli Storici fovra lo flile del Fleuri, di Tillemonte , 
e de’ PP. Daniele ed Orleans; all'ultimo dei quali Angolarmen- 
te io credo, che molto meglio fi converrebbe il titolo d' Incom- 
parabile . Ommetto adunque , che rifpetto alla feelta dell' opi- 
nione, alla quale fra le già riferite inoltrano i due Storici d'incli- 
nare, a quella piegano, che ha minore apparenza di verità. Fir 
/ nalmente che altro non fono, fuorché una mera repctizione quel- 
le parole del 7 efto nelle quali fi legge fembra un po' più credibile , 
che la Ottoni a degli Aborigeni , che Enotro vi condujfe , fojfe d' Arca- 
dia, fe fi mettano a confronto con quell'altre della Nota apporta- 
vi alcuni Autori hanno pretefo che quejti Arcadi gli fìeffì fojfero , che 
gli Aborigeni : folamente intervenendovi quella diverfità , che 
mentre nel Tefio quella opinione fi qualifica per più credibile, 
nella Nota fe ne parla in guifa , come fe vi fi fofpendefle allatto 
l'allenfo’. Di tali repetizioni , e di tali incoerenze di favellare, 
che partano ad eflére manifefte contraddizioni, fe ne avrà più lun- 
go difeorfo fra poco. Stiamo fui filo , e fermiamoci unicamente 

full’ 


(13) Quel quei Auteun ont pretendo , que ces Arcadient furent lei mémet 
que lei Aborigene ! , & qu‘ ili furent tónfi nommèt dei montagna t £ Arcadie . , 
qu’ il t babitoient avant leur tranfmigration . «V ìpù* ytrit. Pag.Xlll.Not.fi, 
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fuTl’cfame dell* ufo fatto dai due Storici éx quelle Note . Se il ti- 
more d'interrompere il corfo all' Iftoria , od' ìnfatlidire il Lettore 
con digreflioni importune li configliò a riferir nelle Note l' opi- 
nion di coloro, i quali fottennero, che gli Aborigeni follerò una 
truppa di Vagabondi , e perchè lo Hello motivo non gli ha in- 
dotti a riferir nelle Note l'opinione di chi li vuole Tortiti dal Pae- 
fe di Accaja? Ovvero, fe quella opinione doveva aver luogo ne! 

Tefto, perchè nel Te fio non doveva aver luogo anche quell' altra? 

• Sono pure ambedue notizie della fletta natura : Riguardano pu- 
re lo nello foggetto: Sono pur tali , che ad ambe loro moftran® 
di non preflate veruna fede gli Autori . E di quelle una nel Tefto , 
una nelle Note*. E perchè ? In oltre, nel Tefto li riferifcono le dr- 
verfe opinioni degli Scrittori antichi full’ origine di tali Popoli. 

Perchè dunque non devono aver luogo nel Tefìo le diverfe opi- 
nioni de’ medefimi full’ etimologia del nome loro ? Voi mi dite- \ 
te, che rifpetto a quella li è inferita nel Tefto quella , che dagli 
Autori fi giudicò più probabile : Nelle Note poi quell’ altre due 
fi accennarono, delle quali voleva a’ Leggitori fomminillrarfi la 
notizia, comechè dagli Autori medefimi non approvata. Tanto 
( parmi di fentirvi elclaraare ) eranfi eglino protettati nella lor 
Prefazione di voler fare. Ivi fcrivon cosi: (24) Ejja (vale a di- 
re cotefta Iftoria Completa ) non avrebbe avuto tutto il fuo compimen- 
to, fe noi non avejftmo rilevate con diftinzione le opinioni differenti degli 
Autori , che a noi hanno trafmeffa la notizia de’ medefimi avvenimenti . 
Troverete l’aggiunta di qualche vocabolo nella traduzione, per- 
chè a farla litteralmenre vi lagnerette di non ricono fcere in ella 
quella purità di elprelfione,che per quanto Voi la diciate incom- 
parabile, io non fo riconofcere ne pure nel Tetto originario dei 
due commendati Scrittori. Mi fu infegnato una volta, che anche 
jn Franzefc, a parlare con proprietà, dir fi doveva non già trafmet,- 
tere i fatti, ma la notizia, la relazione , la memoria dei patti . Pro- 
' . ; D ’ fe- ’ 

— — i ..... ___________ 

' /»•<• «.1 " * .• 

(*4) EUe^tii pat e& tottt fon- tmompliffement , fi nota n’ troiani pai mar- 
, fue, en detail lei variatimi dei differenti Àutturt , «u* nout tmt tranfmit tu 
mAnei faitt . Pag. LVIII. V . . 
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feguifcon cosi . ( 1 5 ) Gli Sforici non (àngui fìmpre fra ri et accordo 
/opra tutte le circo fi ante . E' vero , che noi di tali circoftanze diverfc 
non abbiamo inferito nel corpo de' racconti , che quelle fole , le quali pa- 
roano le più degne di fede. Tu travolta l Ifi/ria 'non farebbe fiata che 
imperfetta, fe avejfimo pepmcffo, che al Letture non pervenire notizia 
di queir altre , che ci vengono da altri Storici raccontate. Ne abbiamo 
dunque arricchite le nofire Note . Va bene . Ho capito il perchè 
( ritornando al calo, di cui era quertione ) polla nel Tello la pri- 
ma etimologia, H fono rileròare alle Note le altre due, alle quali 
jioh li fottofcrivono per avventura gli tutori. Ma ditemi di gra- 
zia : fe quella protella ( n pn ve nc dimenticare , perchè vi. farà 
d'uopo rifovvenirvenc , nè Ip/e con piacere, in ; mok’ altre occa- 
iìoni. ) Se quella protella, replico, ha qui luogo rjfpetto all’etir 
mologia del nome, con cui fi addiraamiaron tali Popoli , perchè 
non ha da aver luogo rifpetto alla lor dipendenza? A fcriverq 
colla rteflà uniformità, doveali riferire nel Tefio la loia opinion^ 
de’ Greci, i quali vogliono gli Aborigeni oriundi d’ Arcadia ì e 
riferbare alle Note l'altra opinici de’, Latini, che li defcrivon ve* 
liuti dalla Provincia di Accaja . Di quella enorme incoerenza iv 
riporti qui, fc v’aggrada, un’ altra pruova. Prendono gli Autori 
a deferivere la caduta della Vertale. (.26) Allor fu ( dicon elTL} 
che un uomo tr acme fitto fatto quell' abita militare che foleafi attri - 
• -, • • • . . ; v • . butte 


(aj) Lei Hi fiori ens rie font par toujouri d' accord entre aux fur touc 
tei lei circoflances , On he peut admettm ne, int moine , dms la fui te du texte, 
fa’ un (evi de ces differenti expo set . Il efl vrji que *1014» , rf gvoni. inséré dmt le 
corpi dei reciti^ que ce Ile s de s circonfhwts . diverfet ^ qui taroffoient Ls pini 
Tecevables . Cependant F bifioirt n’eut ite qu' imperfaite , fi "ttous avions laifst ’ 
ignoirr aa leticar celici , que d’antrer bìfior'tens nota ont apprifei . Noia eh 
■avons tnrithì noi notes . Pag. LV 1 M- 

(16) Alari un bommt dèprite ftus F bibite miRtaire , qu" on avoit coù'ume 
de dormer à Man, fiirprit la Ne fiale , fr lui fit violenct . On avoit fi manvaife 
opinion d’AmuRus , qu' orale fupqonna d avair pone' fu attentati jufque fur (a 
Nie’ce •, meint par paffion , que pouf avair Ite» de la condimnrr au fuppiice , 
marquer par lei loti cantre lei Nefialei tombdbs ‘mi frutti.' Diohtrèi afpirmt qtte 
la Prince/fì avoit donne là un rendes-vous à un junc leigneur , qu elle aiuuàt. 
Pag. XXXVHL j > * ; 
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'buìrè al Dìo Marte ( offeriate nel fofcritro Teflo Franzefe la prò», 
prietà della frafe ) forprefe la Ve fiale , e la violò . Aveajt con cattiva 
opinione di Amulto , che fofpettojjì aver lui flefi i fiioi attentati fin fo- 
pra della Nipote , trattovi affai merlo dalla pàffìòne , che dal iefiieri» 
di aver quindi motivo di condannarla al fupplizio minacciato dalle leg- 
gi alle Ve fiali in pena del lor delitto. Altri ajficurano , che la Princt- 
ptjfa avejfe in quel fito dato appuntamento ad un giovine Signore , ch’el- 
la amava. Nelle Note poi ferirono cosi: (27) I meno ajfennati fra 
gli Storici Romani ammettono l' antica favola, che il Dio Marte fojje 
veramente il Padre di Romolo e di Remo.' T. Livio moflra di dubitar- 
ne. Ei dice, ciò non ofiante f non ejfer lungi dal verifimile , che la Ve- 
fiale abbia trovato il futi conto in' far credere , che i due Gemelli figli- 
uoli f off ero dii Dio Marte .''Ravvivate rifpetto a quelle parole la 
Vollra attenzione . Plutarco attribuì fee la nafìita de' meaefimi ad 
Amplio , Dionigi Alicamajfco 0 ad Amulio, 0 ad un Amante della Ve- 
ftale , a cui aveva ella a tal fine dato l'appuntamento . Or venghiamo 
a noi. Rìfpéttp alla propofizion di Plutarco, potea rifparmiarfi . 
Erafi già eiprerti nel Tefio , e ballava accennare in margine chi 
n'era fautore. Nel Tefio pure lì poteva citare Dionigi , e rifpar-. 
miare con due fole parole una manifella, cd inutile repetizione. 
Che fe nelle Note fi è voluta riferire la fentenza di Livio, di Dio- 
nigi, di Plutarco, perchè alle Nàte fimilmenre non fi dovearifer- 
bare l’opinion di quegli altri , i quali non già come Dionigi ne 
dubitano, ma artòlutamènte aflìcurano, che la Vertale forte d'ac- 
cordo veramente col Drudo? In quella diilribueione di materie 
fra Tefio e Note trovate Voi altra divertirà , fuorché f efprimerfi 
nelle Note il nome degli Scrittori, mentre un tal nome u foppri- 
me affatto nel Teftoì Del rello le cofe, che fi narrano, non fono 

• . D 2 ' eìle- 
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(17) Lct> moine fernet Mentre Ut bifhriem Romaint admettent l’ ancienne 
fobie qm le Dieu Altri fut verit oblenunt le Pere de Remut , & de Rorholut . 
7 ite-L:ve fr.nble en douter ; Il dit et pendant qu' il V efi pi* faire que la Veflale 
ait trouvé fon compte i faire croire , que fit deux enfant etoient da Dita 
Alari. P lutar que attribuì la ruùffance det deux jumeaux à Amuliut, ty Denyt 
d Halicarnajfe ou bien à Amuliut , ou à un Amant de la Vefialt , a qui tUe 
avoit donne un rendez-vous . Pag. XXXVL II. Nat * c. 
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sileno dell’ifieflk natimi , ficchè o meritino d’aver tutte luogo 
nel Teflo, o pur tutte debbano riferbarfi alle Note ? Nè qui pen- 
iate, che quello di apporre nelle Note il nome degli Autori, on- 
de fi raccolgono le notizie, e tacerlo nel Teflo, fb(Te collume co- 
llantemente praticato da quelli Storici.' Vi guardi il Cielo . In- 
finite altre volte troverete,che hanno tenuto il nome degliScrit- 
tori nelle Note, e l'hanno efpreflò nel Teflo , perchè Tempre ap^ 
parifea, fecondo tutte le oflervazioni , non avere giammai avuta 
la lor condotta, troppo Tempre irregolare nella deferizione di 
quella Ifloria la menoma uniformità, All’ ift«fTa maniera non Tem- 
pra, che con molta coerenza fi parli dell’ origine de’.Tirreni nel 
Teflo, ( Pag. i j. ) dell* origine de’ Sicani , ( Pag. 14. ) ficcorae 
poi degli Equicoli nelle Note w ( Not. h. ) Che rifpetto a’Tirrent 
oel Teflo ( Pag. 171. Not. d. ) fi raccolgono varie opinioni degU 
Antichi, mentre di quelle una fola fi qualifica per più verifimi- 
le, avendo per altro » due Storiai collumato l’oppofio in altri luo- 
ghi, a cagion d'efempio , ove fi accenna l’origine di quel coflu- 
.me, ( Pag. 83. ) per cui nella celebrazion delle nozze furono 
avvezzi i Romani di gridare ad alta voce Tbalaffìo. -c; 5 

Ma permettetemi., o Signore, ch'io porti le mie ottervazio- 
fù un po più lungi del primo libro , a cui per altro difegnato 
*vea di reflringerle fu quello punto . Fatevi a leggere nel fecon- 
do libro quel tratto, ( Pag. 15-*. ) ove parlano dei divertì Colle- 
gi de’ Sacerdoti illiruiti da Numa. I primi , de’ quali favellano, 
fono i Codoni ed i Flamini. Nel Teflo dell' Ifioria brevemente 
fc nc sbrigano, accennando unicamente l’etimologia del nome 
loro, ed il numero de’ medefimi,ed aggiugnendo,m riguardo a’ 
Flamini, la denominazione particolare, che ciafcun d'efii riceve- 
va dal nome di quell’idolo , a cui era deilinato per Sacerdote. 
Nelle Note poi fi diffondono in narrare gli obblighi , i pefi , gli 
onori, i quali erano annefTì a tal dignità. Padano poi immediata- 
mente a parlare degli Auguri, delle Vedali , de’ Salj. E benché 
anche quivi vada l'Opera divifa in Teflo e Note con una poco lo- 
devole diftribuzione delle cofe,e in quelle e in quello contenu- 
te , ciò , che deve confiderarfi più attentamente , fi è , che nel 
Teflo appunto fi riferifeono, rifpetto all'efercizio del loro miniflc- 
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to ai diritti, e alle preminenze proprie della Ior dignità, notizie 
corrifpondenti aquelle, che,rifpetto a’ Flamini , raccontare fi vol- 
lero nelle Note. Parlano in un luògo degli Auguri, o fia Arùfpi- 
ci, e volendone allignare l'origine dicono, che (28) a Roma 
condotti furono dall' Etruria,ove la loro arte era in pregio . Ma tutto 
quello nelle Nate. Parlano de' Feciali, e rintracciando d’efli pu- 
le l’origine, dicono eh’ (29) egli è incerto , fe Numa prendejfs la 
loro iflituziotte dagli Equicoli , Nazione affai colta in Italia , ovvero 
dagli Ardeati. Ma tutto quello nel Teflo. Or fe ciò non è fcrivere 
con una fomma irregolarità di condotta, ditemi Voi, che cofa ri- 
chiederafiì per foggiacere alla taccia d’ Autore confufo e difor- 
dinato . 

Somiglianti incoerenze andrete Voi parto parto ortervando 
in tutto il corfo di quella Ifloria , foltanto che vi facciate la me- 
noma rifleflione . E le troverete oppolle non (blamente a quell' 
ordine, ch’io dicea doverfi dare per mio awifo ad un'Opera, in 
cui fi forte voluto introdurre l'ufo di quelle Note , ma oppolle 
'eziandio e al modo, in cui, e al fine, per cui detto aveano nella 
lor Prefazione ( lìccome apparifee dal Tello citato ) di volerte- 
ne fervire gli Autori. Sicché con molta mia ammirazione rima- 
nendo io forprefo da una condotta cotanto irregolare , fui co- 
llretto a fofpettare , che dei due Autori , i cui Nomi vanno in 
fronte a quell’ Opera Completa , Uno averte fcritta la Prefazione , 
l'Altro l’ Ifloria. E quello in guila , che \ Autore della Prefazione 
llefa l' averte fenza informarfi del modo, in cui è fcritta \ Ifloria , 
e l’ Autor dell' Ifloria l’averte compolla fenza curare ciò, che pro- 
mertò a’ Leggitori ne aveva il Collega nella Prefazione. Di fatto 
oflervalle Voi, come in quella venne alficurato chi legge, che 
affine di fornirlo d'una Ifloria Completa non fi farebbono malan- 
date nei fatti controverfi le varie opinioni degli Scrittori > Or 
bene: Oflervare di grazia in feguito a ciò, come fui primi fogli 

dell’ 


(18) Cci Hiirufpicrs , chcz in Rormùrtt furevt d’ abord Totu tires de V He- 
trune , ou /tur art etoit le plus et* vogue . Pag. LXXI. Not. g. 

(19) Il efl incettai» fi Mima emprunta rette infìitution des Equi o/et t m- 
tion fori Poluée de V Italie » ou s' il h prit dii Ardeates, Pag. CLXXI. 
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dell’ Iftorin fodd Sfacciano gli Storie! (Pag. 15.) aU'obbligiziòtté 

contratta in vigore di tal promeffa . Narrano la guerra molfa ad 
Rnea da Turno Re de' Rutuli, e affermano, che venuti alle ma- 
ni i Rutuli co' Latini, divenne fatale ad ambi i Partiti il com- 
battimento, perciocché in eflo penderò Turno e Latino . Qpe- • 
fio è il fatto, fecondo che lo deferive Dionigi Alicamaffeo 
Ma rifpetto alla circoftanza cosi ragguardevole della morte de 
Turno , memorie affatto diverfe a noi trammandò T. Livio ; 

( Tir. Liv. Lib. L. ) Vuol egli, che Turno vinto fopravviveffii 
alla feonfìtta, che ricorrcffe alla protezion di Mezenzio Re degli 
Etrufci, e che tal ricorfo l’origin foife di quella guerra, ch'ebbe 
poi il Trojano,rimaflofolo,a foftenere contro i due Principi con* 
federati . I due Storici nulla di tutto ciò, o fia nel Teflo o ila nel- 
le Note . E dove fi parla delle mofTe di Mezenzio, nòn fo a quale 
teflimonianza degli Antichi, i quali a Livio, e a Dionigi pollano 
con ragion prefenrfi, appoggiandofi ( giacché fenza abbracciare 
l’autorità di Livio , recedono altresi dall’autorità di Dionigi J. 
non ne allegano altra ragione , fuorché la gehfii da lui conce- 
duta per gli sbarchi troppo frequenti degli Orientali in Italia, e 
delle conquide ivi fatte da'medefimi fovra le terre pofTeduteda* 
primitivi Italiani . Inquanto a me fembra certamente affai più 
probabile il racconto di Livio, che quel di Dionigi. Se la gelo- 
fu, conceputa per la venuta degli Stranieri, traflè Mezenzio ad 
intraprender la guerra contro di Enea, è afTai più verifimile, che 
non avrebbe indugiato fin a quel punto, in cut Enea mercè l’ere- 
dità confeguita fui beni del Re Latino , e mercè la vittoria ri- 

C rtata fovra de Rutuli, avea già polle molto bene in afTetto fui 
zio le cofe fue, divenuto già Principe degno di molta confi- 
derazione a’ Confinanti, e per autorità, e per credito , e per po- 
tenza. E' affai verifimile, che in tal cafo avrebbe unite con Tur- 
no all’ immediato arrivo dello Straniero l'armi proprie , giacché 
operando cosi nella confederazione fcambievole , farebbe flato 
molto minore il rifehio, e più fondata la fperanza della vittoria. 

Ma pure fi doni molto ai due Autori ; fi ammetta, che l’opinione 
di T. Livio non fuperi in probabilità l’oppofla opinion di Dionu 
’gi. Ma T. Livio (dico io ) è egli Autore di sì poco nome , che 
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non debba in quefta occaftone fard il menomo conto di ciò ch’ei 
narra? I due Scrittori medefimi ( Pag. ^. ) l’hanno pure citato 
efprefTamente, e dove li tratta di qual morte morilTe Alladio , o 
fia Romolo Silvio Re di Alba, ( Pag. 38. Not. t. ) e dove fi trat- 
ta d' inveltigare qual folle il complice del delitto , o il violatore 
dell’onellà facrplanta della Vedale. E nel Tello medefimo dell* 
l]ìoria % citandolo in occafione, che parlano della morte di Remo, 
mollrano pure di preferire il racconto di T. Livio a quel d’ogni 
altro, comprefo eziandio lo flefTo Dionigi, con lo.Lre (30) il 
Latino Scrittore di più illibata {inceriti . E quello per quel che 
riguarda il merito degli Storici . Per quel poi , che riguarda il 
pregio dell’ avvenimento: La morte di Turno e nolo famofo di 
Enea, rileva ella si poco all’ integrità dell’ IJìoria, che dovefTcro 
pretermettere le varie maniere , in cui ne hanno favellato gli 
Autori, in tempo Angolarmente, che con tanta efatezza indi a 
poco fi narrano le varie fentenze, che corrono fra gli Storici, ri- 
iperto alla giorre di Alladio già mentovato? 

Duna trafeuraggine eguale a quella , che noi qui abbiamo 
ofiervata nei due moderni Storici ( non ottante la prorefia fatta 
nella lor Prefazione) rifpetto alla morte di Turno , Voi vedrete 
macchiata la loro IJìoria , dove fi tacciono le varie opinioni degli 
Antichi, e rifpetto alle circoftanze del tempo e del fito , in cui 
avvenne la morte di Anchife; e rifpetto al modo, in cui fegui 1 ’ 
arrefto di Remo; quell’ arrefto, io dico, ond’ebbe origine e l'op- 
prelfione dell'ufurpatore Amulio, e il riflabilimento del fratello 
Lumitore nel Trono a lui per altro dovuto ; e rifpetto all’ anti- 
chità, e fondazione di Roma {Iella : Giacché , per quanto l’opi- 
nione feguitara dai due Storici , fuperi di gran lunga tutte le al- 
tre in probabilità , non è però fola , e quell’ altre non pareano 
doverli ommettere da chi, giufia la data idea , fi era propollo di 
Arrivere un' IJìoria Completa-, Angolarmente eficndone quello l'ar- 
ticolo più importante, e dirò cosi quello, che ferve di bafe a tut- 
ta appunto la detta IJìoria. Quelle oratnillioni tanto confiderabi- 

, li 


(to) Tite-Livt ejl pini Jinccrc . J7 fait Uur Remai de la mairi de Romo- 
ius. Pag. LXI. ' 
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li vi fi pre (cofano fu i primi fogli dell'Opera. E pure tali fogli fl 
debbono credere ferirti dagli Autori con una piu follecita accu- 
ratezza, affine di llabilirfi fuheredito di diligenti mantenitori di 
fua parola, l'affezione e la liima del Leggitore . Penfate poi 
quante co fe fono loro sfuggite di fotto alla penna nella continua- 
zion dell' fy?oria, in tempo, che la lor lena non poteva non efTere 
di già fportàta dal corfo, e la loro attenzione non poteva non ef- 
fjre rattiepidita per la noja, che fuole arrecare a chi fcrive mol- 
to il pefo della fatica. Nè qui ha luogo l’oppormi, ch'io fia giu- 
dice troppo fevero . Non ha luogo l’efagerare niuna efTervi al 
Mondo opera si perfetta , che non foggiacela a qualche cenfura . 
Per giudizio di Orazio,fembrar talora , che li lafci vincere dalla 
fonnolenza anche Omero: 

Qttandoque bonus dormitat Homerus . 

Avete ragione, o Signore . Nè in quello vi contraddico . Ma io 
non arterifeo, e pruovo già folamente , che quell'opera non Ha 
priva di quelle macchie , dalle quali non va immune , bench'ei 
ila fonte di luce, ne pure il Sole. Se folamente nel decorfo dell’ 
Vioria trovarti io alcuno di que' tanti errori , ne’ quali vegliamo 
affatto fommerfo il principio della medefima , potrebbe in me 
condannai^ la mia cenfura , come un eccello di rigore ; ficcome 
non puote ora per Toppoflo non condannarfi la volita approva- 
zione, come un eccello di clemenza. Anch’io in quel cafo direi 
ertere fucceduto a quelli due Grani' Uomini ciò, che per avvifodi 
Quintiliano (lib. to.Cap.I.) è fucceduto mai fempre a tanti al- 
tri di lor maggiori , cioè , che labuntur ALIQUANDO , & oneri 
cedane t fr iniuìgent ingeniorum fuorum voluptati , nec femper inten- 
dunt animam , & NÓNXUNQUAM fatigantur . Sicché fenza la- 
feiar d’ertere per altro grand’ uomini , potettero erti pure parer 
fonnacchioli a Voi, ed a me, qual già lo parvero e il già mento- 
vato Omero ad Orazio, e Demollene a Cicerone . Clm Ciceroni 
dormitare interim Drm >Jìbencs , Hiratio vero etiam Hjmerus ipfe 
viicatur: Summi tamen bomines funt . Ma altra cofa è cedere alcun 
poco al fonno , allorché liamo affaticati dal corfo , altra cofa è 
dormir fulle morte. Efaminate pure fulla traccia da me divifata 
$utto il primo tomo di quella l]ioria f e vedrete ertere d’uopo di- 
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re, che i due Storici abbiano cominciato a fcrivere, mentre dormi- . 
vano, e dormivano profondamente . II peggio li è, che il loro Tonno, 
fe ben fi confiderà, fembra letargo, io non ho trovato in tutto que! 
poco, che Ho letto di loro ftoria, che fi fieno giammai rifveglia- 
ti, e finalmente li credo affatto incapaci di rifvegliarfi . Se altro 
foffe, avvifatemene ; poiché avrò piacere di vederli entrare in 
carriera. Voi intanto, che fiere uomo erudito e pratico di ciò; 
che delle cofe Romane fcriffero gli Antichi , confrontate colle 
loro Opere l'Opera recente di quelli Autori , e vedrete , s’io fac- 
cia a' medefimi il menomo torto in favellarne cosi . Finiamola, 
o Signore. Deponete Voi quello inganno , Eglino quella vanità 
di creder. Voi di fpacciar Elfi, che la loro Ifloria per ciò, che ri- 
guarda copia di notizie,^ meriti il titolo di Completa. E molto 
più fi potea dire, e potea dirfi in molto meno. 

Tanto io mi fo a credere, fe rifletto , che nella defcrizione 
delle cofe tralafciatc potean impiegate quel tempo , che hanno 
perduto nel defcrivere quelle, che hanno defcritte con una trop- 
po nojofa e poco al carattere di vero Itlorico addattata proliflua. 
Scorrete que’ fatti, ne' quali cred' io , che i due Storici abbiano 
voluto far pompa della loro minutiflìma attenzione ; il concorfo 
de' Sabini alla Fella illituita da Romolo in onore di Nettunno 
Equellre, e il rapimento fatto da' Romani delle Donne loro , il 
fupplizio delle Vertali, le fuperllizioni de’ Salii, le funzioni del • 
Padre Patrato, e cosi andate poi profeguendo nel rimanente : E 
ficuramente farete coftretto a confeffare, che ciò-,ch’efli dicono, 
fi potea dire con una molto maggior brevità : Con quella occa- 
fione offerverete nullameno , come non poche cofe abbian elfi 
anche nel Tefto inferite , o fuperflue , o impertinenti all’ Ifloria . 
Non ho fvegliata fovra di quelle la voftra riflelfione , quando ho 
difcorfo di tante impertinenze, e fuperfluità, onde ridondano le 
Note , perchè alle Note folamente erano riftrette le offervazioni , 
affin di farvi comprendere, come l’erudizione contenuta nelle 
medefime,non valeva a giuftificarne la pretefa necelfità . Ora 
però, che abbiamo fatto paffaggio dalle Note al Tcflo , potremo 
agevolmente offervare in quello pure inferite , a guifa d' altri ci- 
prefii, i quali mettano nel mare le lor radici, notizie tali, che fe 
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queft ’ Opera forte antica, V oi dirette altro non eflcre tali notizie,' 
fuorché illuftrazioni, o, per valermi del termine ufato da’ Oriti- 
ci, Glojfemi appo iti nel margine del Codice dall’- arbitrio capric- 
cioso di aleno erudito leggitore a privata fua foddisfazione , tras- 
, ferite poinelTetto dall'imperizia di chlo lo traferiffe, o lottami 
pò. Di tal natura pensò l'altro giorno un Critico aliai fperimen- 
tato doverli dire quell'erudizione , in cui fi divertono ben due 
volte gli Storici a raccontare per qual motivo derivarti: aNettun- 
no la denominazione di Equeftre. Io rifpetto a quella non ne fo- 
no cenfore così fevero. In un dei due luoghi poteva, a mio cre- 
dere, aver luogo l’erudizione , ed avervelo lenza biafimo. Ma 
quando m’incontro a leggere , che i due Palladj altro non erano 
c he (31) due fiatile di ferro, delle quali una era /’ originale , l' altra 
la copia; ficcbè, a. parlarne propriamente, un foto era il vero Palladio; 
Oh quella sì ( fon collretto ad efclamare ) è una erudizione , 
^che nqn entra a collituire il complemento totale del YlftoriaCm- 
pietà. Simili a quella ne troverete molte altre, rifpetto alle qua- 
li altro fcampo non reità ai due Scrittori per gi unificarli , che 
1 efempio di qualche altro lftorico , il quale in ordine a ciò non 
<e degno nè d'immitazion nè di lode . Ma lafciamo da parte quel- 
le fuperfluit», le quali verfano intorno alle cole raccontate . Fa- 
vorite in grazia d’un occhiata la narrazione , ch’erti fanno dell’ 
ardita iotraprefa di Sello Tarquinio full’onellà di Lucrezia. Om- 
metto le inezie, colle quali s’ introducono in tal racconto . (32) 
Trattante che la guerra fi facea con lentezza , i primarj Ufiziali dell' 
firmata Romana profittavano della loro difoccup azione , per impiegare 
il tempo in divertimenti . Si paff ava da un quartiere ai un altro, e fi 
convitavano fcambievolmcnte . Che fublimità di Itile ? Avvenne , che 
• Sejfìo 


(ji) Cetoit deux flatuis de fer , dont Cune e'tait P originai , & P a ut re la 
&pie . Ainft a proprement parler , il n'y eut , qu' un fcul vray Palladtum , 
Pag. XXVI. 

(t») Tendi s qu' on faifoit la guerre avee lenteur , lei principaux Ofpeiers 
de PArmce Romaine profiterent de leur loifir,pour P emphyer en druertijjimentt , 
Ori pajjòit d’ un quartier dans Pautrr , dz on s’invitoit mutuelment ù dei repas . 
Il arriva , que fetetue Tarquinitt : regala fts frercs , dt fi* amie à fon tour , 
Pag. CCCCLXXXV. 
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Sèfto Tarquinio regalò egìi pure la (ha volt A' i fuoi fratelli et fuoi amici. 
Sicuramente fe alcuua di quelle cofe fi tralafciava , a quell’ Iflo- 
ria più non farebbe convenuto il titolo di Completa. Ma no: Gio- 
va più torto interpretare a lode dei due Scrittori , che quelle mi- 
nute particolarità vi fieno inferite con un artifizio tanto piìr 
commendabile, quanto più occulto, affine folamente di rendere 
più vivace i'iporipofi. Ancorché fenza di elle forte per erterc 
nullameno Completa , languirebbe tuttavolra /’ Iftoria . E forfè 2 
quello fine medefimo le cofe ivi elpreife non fi faranno volute 
adornare con una eleganza di frafe , onde rimanga pregiudicati 
liftorica femplicità. Non è egli vero? Va bone . Si proponga 
dunque quello tratto agli Scrittoti d’ Iftoria , perchè ferva lor di 
efemplare. Giacché nè in Livio, nè 'in Cefare, nè in Salullio,. 
Storici tatti di diverfo carattere , ma infiememente di primo 
grido , troveranno eglino un tratto fimile da imitare . Avete 
ragione. Anche per quello titolo fi conviene a quella Iftoria il 
nobil titolo £ Ine imparabile . Ma non perdiana tempo : R Voi, o 
Signore, profeguite a leggere le forinole, colle quali fi fa il ca- 
rattere di Lucrezia, moglie di Collatino. Un carattere s\t>en 
rapprefentato anch’ei non merita si poca riflertìone. Veneriamo 
poi, fenz altro indugio, all’enorme attentato di Sello Tarquinio, al- 
lorch’ egli, dopo la prima vifita fatta alla carta Matrona, prefone 
rimafe da fozzo amore . I travagli (3$) militari ( dicon Elfi )' 

È 2 » punto 


(}j) Cti travaux militairet tu firent pomf de dvuerflon à la fiamme ille- 
gitime , Jont Sextus fe fentit devote. Son ithpattence le rappelloit fatte ceffi à 
Collatte . Il y revmt bien-tót fous pretefle cTy dotmer det ordrer , par raport att 
fiege <T Ardea . Sextus prit fon logement chez Collaùnus fon parerti , fr fon ami . 
Et dant V abfencc de fon mary , Lucreee fit perfaitement lei honneurs de fa 
mai fon . On foupa , fy Sextus /tir conduit dans V dppartement , qu' on lui avoit 
deftiné. Ses reffexions le tourmenterent aux approcoet du crime , qu' il alloit 
commettre . Il fe rapprefenta la naijptnce de Lurrece , V affront , qu il alloit 
faire à urte famille Ùluftre di' accrediti dans Rome (car Lurrece étoit RomaineY 
r injttre , dont il alloit ebarger un parent maitre daru Collatie , le diriger qu’ il 
auroit peut-ftre à y courir , le loix de l'bjfpit olite vtolees . Il s’etourdit fur 
tout cela, dr fe promit, ou le fecret , on /* impunite. Ce qui le dècourageoit eri- 
care davantage , c’eroit V imiincible pudeur de Lurrece ; cette verta confi ante , 

, fui la rendoit introitale , dr cette modefte fierte, qui l' avoit place jufqu' alors , 
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funto non divertirono la fiamma inlegittima , da cui Se fio fi pentiva di- 
vorare . La fua impazienza lo richiamava fenza indugio a CAlaùa . 
Egli ritornowi affai prefio fiotto prete fio di darvi degli ordini apparte- 
nenti all' affé dio di Ardea. Si portò Seflo ad alloggiare in cafia di Col- 
latino fiuo Parente e fino amico , ed in ajfienza del Marito, Lucrezia fiod- 
disfece perfettamente alla convenienza ed al dovere . Si cenò ; e Se fio 
fu condotto all' appartamento , che gli era fiato deftinato . Le fue ri- 
fiefifioni il tormentarono in vicinanza del delitto , eh' egli andava a 
commettere . Rapprefentoffi la nobiltà di Lucrezia , l' ingiuria eh' egli 
tra per arrecare ad una Famiglia illuftre c confiderata in Roma ( im- 
perciocché Lucrezia era Romana ) l'oltraggio , eh' egli ftavafi per in- 
ferire a un Juo Parente Pairon di GAlazia , il pericolo , che avrebbe • 
forfè a lui potuto rifui farne, e le leggi dell oftit alita violate . Storie 
fovra tutto ciò, e fi promi fe o il fegreto, o l’impunità . Ciò che lo f go- 
tti rotava di vantaggio, fi era l invincibile onefià di Lucrezia ; quella 
virtù cefi ante, che la rendeva intrattabile , quella mode fi a fierezza, 
che l'aveva renduta di ghiaccio infino a quel punto , e che le avea in- 
terdetti per fino i fifipiri . Figuroffi, ch'egli con feguir ebbe per mezzo 
dello fpavenro e dèlia violenza ciò , che non avejfie potuto ottenere colle 
carezze . Sefio pafrò la miglior parte della notte agitato da queffi dif- 
ferenti penfieri . Finalmente, allor eh’ egli giudicò, che il [omo arjeffe 
cbiufi tutti gli occhi, s' introduce nell appartamento di Lrtcrezia, e 
penetrò chetamente a traverfo di quelle donne , che ripofiroano in vici- 
nanza della porta. Seguitate a leggere il rimanente, ch’io non ho 
più flemma a tradurlo. 

Or dite: Parvi, che quello fia Icrivere con quella rapidità, 
che,fe ci riportiamo a ciò, che detto ne aveano nella loro Prefa- 
zione gli Autori , dovcv’ elTere un de’ caratteri più lumino!! di 
quella Ifioria , fin a prender quindi motivo d' inoltrare colle tan- 
to 


(7 qui lui avoit tnterdit ìuff aux fonpirt. Il [e figuro, (tu' il emtnrtcroit par 
la crainte, f*r par la violenze ce, qu’ il ne PO'crmF pat tfpé r e r iT obtenir rrr dei 
careffes . Sex rat paffa la meillntre partir de la nttit agite de ces d ferente s 
pensee. Enfin lorfqu’ il jugea , que le fommcil avoit firme tour le yeux , il fi 
glifi dans fappartement de Luere.e , & Pt'ne't-s dou'nr.errt à traveri fa fio k - 
met , qui rtpofoient prefqu’ à fa porte . Pag. CCCCLXXXV • 
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ro famore Note il Tcflo della medefima; acciocché fe non fi prov- 
vedeva opportunamente con quella ingegnofa invenzione , non 
avette a fofferirne YJfiotia meddima un troppo perniciofo man- 
damento? Prefcindo adettò dalla frafe. Non vo' mettere in lite, 
fe dopo che fi era detto f ingiuria > eh' egli era per arrecare y l'ol- 
traggio , ch'egli ftavafi per inferire , dovette poi terminarli il- 
periodo con aggiugnere le leggi dell' ofpitalità violate . Mentre di 
fatto non n’era ancora fuccedura la violazione , ficcome non an- 
cora erafi ed arrecata l’ingiuria, ed inferito l'oltraggio; Onde 
fembra, che fi dovette più tolto dire e le leggi dell' ofpitalità che fi 
farebbono da lui violate. 8imilmente non vo' mettere in lite , le 
lodevolmente fi legga unito con una particola congiuntiva lo, 
fiordimento dello in Tarquinio dalle narrate riflefliom, e la prò- * 
metta ch’egli fece a sè raedefimo o del fegreto, o dell’impunità. 
Quelle fon cofe piccole , le quali sfuggirai! facilmente di fotto 
agli occhi di chi non ha una cognizione ratfinatittìma rifpetto a 
ciò, che fiali proprietà di termini, e purità di Itile . Io dunque 
non ne focafo. Dappoiché fe fi volette ottervare minutamente 
ogni cofa, molti più tomi converrebbe feri vere di quelli ne ab- 
biano fin ora in quella loro Iftoria Completa compolli i due Autori . 
Palliamo a cofe di maggior pefo . Saprei volentieri da quale o 
fcrittore, o monumento abbian Eglino apprefo, che Tarquinio fi 
ravvolgere per la mente torbida ed agirata tutte le già efpolte 
rifleflìoni. Se Lucrezia fi taceva, probabilmente niuno avrebbe 
faputo ciò, che Tarquinio fi fece, molto meno, cred’io, che ab- 
bia alcun potuto fapere ciò, ch ei pensò. Non favellano di tutto; 
quello gli Storici, ne pur per fogno, e Dionigi , che folo fi cita 
in margine , ne Icrive cosi : Tì funi <d fin» • 

•Ti%ùr roxrès wóXu ftipoi , its/i tuti totiìr tirarmi Imugtr , anni xntr r ri 
tifi liner , ir ft uìr Amptrmar pi» xaiwSi torà . Cioè 3L dire : Effeniofi 
egli dopo ce ia ritirJt > per ripofarc , pafsò buona parte della notte 
vegliando. E toflo eh' et giudicò gli altri tutti addormentati , s’avviò 
a quella fi ama, nella quale et fapeva , che Lucrezia dormiva . Solo 
dunque rimane , che i due Scrittori abbiano ricavato ciò , che 
fcrittero o da qualche tragica rapprefentazione , o ficcome ne 
giudicò l'altro giorno un dotto Profeffòre, cui pregai a confide- 
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rare brevemente il già crafen tto racconto , dà qualche favolofir 
Romanzo. Quando però non averterò qui voluto gli Autori farli 
lecita una di quelle amplificazioni , che cofiumano i Rettorici 
nel genere di orazioni, da erti detto efomatruo , amplificazioni , 
nelle quali fi fa più cafo del verifimile , che del vero . O pure 
non averterò finalmente qui voluto imitare quegli Storici an- 
tichi , i quali ( lìccome Cicerone De Orat. ne riferifee ) riputare 
no a sè pennellò di mentir nell’Illoria, affine di potere in alcu- 
ne cofe Icrivere più argutamente. Ma il punto Ila , Amico mio, 
che in quello cafo io non ci ravvifo nè l' arguzia , nè la verità . 
E quando pur anche quella vi forte , quello collume antico da' 
voti uniformi de’ Polteri è llato già condannato , e preferitto , 
per modo, che 1 arguzia ridonderebbe a sfregio, e ad infamia 
dello Storico, fe punto ne rinuncile ortufeata, non che tradita 
la verità, che è dote affatto infeparabile.daU'lltoria. 

Quell'unico efempio finifea dr pervadervi, che dir fi pote- 
ano in un eguale, e fors anche minor numero di volumi manco 
parole e più cofe . Che fe ciò non baflarte , aliai più perfuafo ri- 
marrete lenza dubbio di tal verità, folo che vi facciate a riflettere, 
come tante notizie, le quali fi fono ommefle, poteano occupare 
il pollo peffimamente occupato da tant’ altre , che fi fono inutil- 
mente replicate . Oh quello si , mio Signore , che è un di que’ 
pregi ( e lo è aliai riguardevole) i quali vagliano a meritare all’ 
Iiloriada Voi protetta il nobil titolo d' Incomparabile . E pure , 
per quanto fia artai riguardevole, non è tuttavolta il principale . 
Troverete Voi dunque repetizioni frequentiflìme , e le trovere- 
te , confrontando non folamente il Tejto dell’ I fiori a colle Note , 
ma confrontando una parte del T efto con un altra parte del TeQo 
illerto,ed una con un altra Annotazione. Veggiamo s'io dica 
vero . 

Parlando gli Autori della Fella illituira da Evandro in ono- 
re di Nettuno Equellre , fcrivon cosi . (34) Secondo le favole 
della Grecia queflo Nume con un colpo di tridente fece fortir dalla ter- 
ra , ch'egli per coffe, il primo cavallo. Lidi a non molti fogli parlan- 

. . . . do 

(54) Selon Ics fai/et de la Grece ce Diete d'un coup de trident avoit fait 
fortir de la terre , quii frappa, le premier chevai. Pag. XVli. 
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do dello firatagemma ritrovato da Romolo per tramare il rapi- 
mento delle Sabine, al quale firatagemma detre occalione un al- 
tare, che trovoffi in Roma dedicato a Nettuno Equefire : Ognun 
fa (dicon efiì) per qual (35) nutrivo Nettuno fi dimandava Eque- 
fire . Secondo le favole della Grecia avea Nettuno con un colpo di tri- 
dente fatto fertir dalla terra il primo cavallo. Quefta , ficcome pu- 
re quell’ altra, per cui afferma ben due volte , che il Monte Sa- 
turnio fi Chiamò poi Campidoglio, è una repetizionc di poche o 
righe, o parole; Ma pure none si poco rimarcabile , trovandoli 
nel breve giro di poche pagine . Non è gii ch’io non fappia po- 
ter avvenire, che l’Ilionco ( cos^ chiedendolo gli avvenimenti 
da lui deferirti, i quali abbiano fra se moltilfima conneffione, non 
ofiante che fia fiato neceflario interromperne il filo ) non può 
qualche volta a meno di non accennare le cofe di già narrate, per 
nfvegliarne in chi legge la ricordanza. Ma oltre che prefente- 
mente non fiam nel cafo, deve egli , quando ciò avvenga , ma- 
neggiare l'Ifioria in guifa, che a quella, qualunque repetizione, 
egli fi dimofiri obbligato dalla neceflìtà, e dal configlio, non già 
dalla difattenzione , e dalla dimenticanza. A quello fine deve 
pofitivamente avvertire, ch’ei fi ricorda di aver oarrato ciò , di 
che allora conviene aver prefente l’ immagine, e convien per ciò 
fare fervirfi di termini e sì rifiretti in sè , e sì diverfi da’ primi, 
che fi conofca faper lui dire la fielTa colà in più maniere: Se così 
veramente fi fieno diportati i due Scrittori Franzefi non vuò deci- 
derlo: Me ne rimetto a Voi. 

Si prefenta agli Autori occafion di parlare del culto di V citi, 
e fi eforiraono in quelli fenfi. (3 6 ) Per ciò che riguarda il culto 
Ai Vefia, cioè a dire di Cibele cotanto onorata dd Frigi , Enea prjrtollo 
in Italia. E da quel punto aleute Vergini , che fi chiantaron Veftali , 
cominciarono a mantenervi un fuoco fempre accefo in onore della Dea. 

Così 


(ij) Se lon let fablet de la Grece , Ncptune aveit cT un coup de trident fait 
fortir de la terre le premier chevai. Pag. LXXX. 

Pour le culte de Veflj, c’eft-à dire de Cybele fi fori honoree det Phry. 
giem. Enee l'apporta en Italie. Det Vierget, qu'on nomma Veftalet, commen- 
cerent dei lori à y entrenir un feu touioun allume en l* hormeur de la Dee [fé . 
Pag. XXVI. 
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• Cosi nel Tejlo. Nelle Note (Nota f.) poi, facendola da Mitologi 

più che da Iftorici, fi {fendono a fpiegare , che fotto nome 
di Verta fi volcfle intender la Terra , con quel di più , che 
Voi vedrete defcritto in quella Nota , e nella feguente . Più 
oltre ove parlano del Collegio delle Vertali, irtituito da Nu- 
ma, entrano a difcorrerne nel Tefio y come fe non fi ricordaf- 
fero di averne giammai parlato , febben poi nelle Note prote- 
rtano di ricordarfene . (37) Le Veftali ( cosi nel Te fio) compone arto 
la quinta Gaffe . Sembra certo che. la loro iftituzione fofje più antica 
di Numa. Come c’entra qui il fcmbra certo ? Doveafi dire , che 
dal già narrato, apparifce eflèrne più antica di Numa, l'iftituzio- 
ne . Ed era fuperfluo il foggiugnere : Per non dir altro di più ri- 
moto Rea Silvia fu Feftale . E chi vi avrà mai, il quale legga que- 
rta IJìoria , e non fe ne rifovvenga, verfando circa quella Vertale 
un tratto nonbrieve, e non molto lontano del Vlfioria medefima. 
Era inutile il replicare : In fatti il culto di Vefìa uguagliava in an- 
tichità l'arrivo ai Enea in Italia . I Trojani fave ano portato di Fri- 
gia . Tutto quello era noto, perchè eglino già l'aveano detto . 
Similmente nelle Note ( Nota t.) s'introduce un n f :ovo fquarcio 
di Mitologia, nella quale fi comprende quello, che già fi era 
detto nella Nota citata. Ma io non ho pazienza di efaminare mi- 

• nutamente ogni cofa. Leggete quel tratto ATftoria\ Leggetele 
Note apportevi; offèrvate ciò , che poteafi, ciò che doveafi om- 
mettere, o perchè già defcritto , o perchè fuperfluo , o perchè 
impertinente a ciò, che fi ha da delcrivere. E dopo tutto que- 

• fio date, fe la cofcienza ve lo permette, a quefia Ifloria il titolo 

d'incomparabile , ch’io fon contento. « 

Ove narrano la vittoria riportata dal celebre Orazio fovra 
dei tre Curiazj, dicono nelle Note , che (38) per eternare la gloria 

del 

(t7) L et VefttiUs compofoient la cinquiéme clafft . Il paroit certain que 
leur infhtution fut plus ancienne, que Numa. Poter ne rieri dire pia* eloigne ’ , 
Rbea Sylvia fut Vcflalc . En effèt le cult e de P'efla ègalloit en ancienncte Farri - 
vee d' Enee en Italie. Let Troyens l'avoient apportò de Phrigie . Pag. CLVI. 

(j8) Pour immortalifer la gioire du Vatnqueur , felon le temoignage de 
Denys d'HalicamaJfe , Rome porta urie loi , qui , du temi de V biflorien , étoit 
encore en vgueur . òtte hi accordoit a une famille , ou’ trois enfantt mdles 
tuitroient d'uri* mem e couche , le prhrilege de let fairet nourrir aux deperii du 
putite jufqu’ à Fàgt de puberté . Pag. XXIII. Not. r. 
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del Vincitore , fecondo la teflimonìanza , che ne fa Dionigi Alicamaf 
feo , Roma formò una legge , /a quale a' tempi dell' Iflorico , e-rj <3»cc/rj 
I» vigore . Quefta legge concedeva a una Famiglia , nella quale tre 
figliuoli mafchi nafcejjero ai un parto , il privilegio . di farli nodrire a 
fpcfe pubbliche infino agli anni della pubertà . Indi a non molto fa- 
vellando d'Ollilio già tolto di vita , cosi nel Tefto. (39) Più de- 
dito agli efercizj della guerra , che a quei della pace, lafciò Tulio po- 
che leggi novelle . Si dice fol amente, che in occafione degli Orazj (che 
felicità maravigliofa d'efprelTione ! ) ordinò , che fi farebbono alle- 
vare a fpefe pubbliche i tre figliuoli mafchi , i quali verrebbono alla 
luce tutti in una volta , e ai un meiefìmo parto . Son io , che tra- 
vedo, o pure quello lteflo erafi già dcfcritto nella Nota citata? 
Potea dunque quella rifparmiarlì, e ballava o inferire all'ultimo 
Tello, o aggiugnervi con una nota più brieve, che tal legge fuf- 
fifteva ancora a' tempi di Dionigi, da cui vien riferita ; fe lì ere dea, 
che l ’ Ifloria correlTe rifehio di non eiTer completa, quando man- 
cata le folle quella circollan/a. 

Scrivono gli Autori dei Latini vinti da Marcio, e trafportati 
in Roma, e dicono così. (40) Si può credere, che quefìi furono col- 
locati nella Valle , che fi fienie dalle falde dell' Aventino a quelle di 
Monte Palatino. Erafi una tal Valle aidimaniata infino allora Mur- 
tia Vallis , 0 fia Myrtia: fenza dubbio, 0 perch'ella era feminata di 
mirti , 0 perchè vi fi vedeva un Tempio dedicato a Venere, eh' ebbe 
anch'effa il nome di Myrtia, 0 fia Murtia. Sin qui nel Tefto. Nelle 
Note (41) La Valle , che fep arava il Monte Aventino dal Monte Pala- 

F tino , 

• 

O9) Plus adonné aux extrcicet de la guerre , qu' à ceux de la paix , Tul- 
lus latjjà peu de loix novelles . On dit feulement , qu à Coecaftm des Horacet il 
ordonna , qu' on feroit élever auxjrais du public les troie enfant malti , qui 
viendroicnt au monde tout à la foit fr J'une mime conche . Pag. CCLVII. 

(40) On peut croire , qut ceux-cy furent placet dant la Vallee , qui t'étend 
deputi 1‘ dventin jufqu’ au mont Palatin. On ravoit appetite jujqu à lori. 
Murtia Vallis oti Myrtia . Sant doute , oh parcequ' elle étoit plantèe de Myr - 
thet , ou parcequ’ on y vototi un Tempie de'Jie à Venut , qui eut aujji le nom de 
Myrtia, ou de Murtia Pag. CCLXX. 

(41) La Vallee , qui féparoit le mont Aventin du mont Palatin étoit toute 
plantèe de Myrthet . Peut-étre étoit-ce pour cela , qu’ on y avoit bdti à Venut 
un petit Tempie au pied du mont Aventin, qui porta auffi le nom de Mous Myr- 
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Uno, era tuttd geminata Ai mirti. Può erfere , che que fio forfè, perché 
vi era edificato a tenere un piccol Tempio a pie' del Monte Aventino , 
che portò erfo ancora il nome di Mons Myrteus . Si fa , che il Mirto 
era confegrato a Venere . In quefto Piano deflinò Anco Marcio f al log- 
gi amento de' Latini, eh' ei trafportò a Roma. Finalmente in capo a 
poche pagine parlando del Tiro fcelro dell’Antico Tarquinio pel 
Circo Maflìmo, dicono che quefto fu (42) la Valle Myrna 0 fia 
Murtea, la quale ftendeafì dal Monte Aventino fin al Monte Palatino. 
Nelle Note poi: Quejia Valle , fecondo alcuni , (43) fu chiamata 
Murria da un Tempio eretto alla Dea dello fterfo nome ( Quella Dea 
che falta qui fuori sì d’improvifo è Venere o non è Venere ? ) 
è Myrtea fecondo altri, a cagione di un altro Tempio edificato nel me - 
defimo diftretto in onore di Venere fopra nominata Myrtea ( Ho ca- 
pito, quell* altra Dea non è Venere. ) Perciocché il mirto era a lei 
confegrato. Confrontate iiilìeme tutti quefti quattro Tefli . Efa- 
minatene le repliche, le improprietà, la confufione . Considera- 
te, che cofa dovea tacerli, che cofa fi dovea dire, e come fi do- 
vea dire. E concluderete, che dalla maniera incomparabile tenu- 
ta nello fcrivere dai due Autori d e\Y Ifioria Completa , voi ficura- 
xnente non vi dimenticherete sì prefto del Murtia, e del Myrtia, 
voci replicate in pochi tratti di penna ben dieci volte. 

In due luoghi favellano i due Storici ( Pag. 200. Nota u. 
Pag. 320. ) della Toga Pitia. In ciafcun d’eflì fi avverte, che non' 
era lecito ufame , fuori che nella foleunità del trionfo . E in' 
ciafcun d’efiì li aftèrma, che per iftraordinario privilegio fu con- 
ceduto di ufarne anche fuori della detta folenmtà ai due foli con- 
quiftatori Paolo Emilio, e Pompeo. Diraand’ io, non ballava egli 
avvifarlo una volta fola? 

' ' , De- 

teus . On fqait, que le Myrtkc ètoit confacrè à Ventts . Ce fut darti rette piaine, 
qu' Ancus Marcita fit pr madre dei logemens bux Latini, qu' il tranfporta darti 
Rome. Not. y. 

(41) Tarquin plaga le Grque doni la Valee Myrtia , ou Murtia , qui 
t'étendoit deputi le mont Aventi n jufqu' au mont Paltim . Pag. CCCVMT. 

(4O òtte Vallèe , felon lei uni fut appellée Murtia d’unTemplc erige à la 
Deerfe du mème nom , au pied du mont Aventm , ou Myrtea , felon <T autrei, 
à caufe tfun autre Tempie boti au mème endtoit en l'honneur de V ’nus fur- 
nommée Myrtea , parceque le àfyrtbe hi ètoit eonfacrè. Not. n. 
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r Descrivendo il Regno di Ninna favellan de* Termini , >c 
fanno avvertire il lettore , che a' tempi di detto Principe (44) 
non erano che pietre quadrare 0 tronchi d'alberi , a quali attribtufji 
del culto . Che in progrejjo di tempo fi ornarono di fiat uè, le quali rap* 
prefentavano figure umane . E fi riferifee un dittico di >vvidio . Fa-, 
■vellano pure de' Termini delcrivendo il Regno dell’Antico Tar- 
quinio, e dicono: (45) Perchè nulla rimanga da defiierarfi mturn* 
a aò, che riguarda il culto del Dio Termine , noi avvertiremo in pià- 
nto luogo , che quefio Nume era figurato alcune volte fiotto la fembian- 
za d' una pietra , ovvero di un tronco. E qui v'intrudono un altro 
■redo diOwidio. Doveafidire abbiamo già avvertito, non ddovea 
•dire avvertiremo , o più rodo avendolo già avvertito, do vcauo 
•risparmiarli la pena di nuovamente avvertirlo. 

Parlando Umilmente del Termine , dal cui culto varie cofe 
fenza conueflione Etti dicono in varj luoghi , fcrivono cosi . (4$) 
A tempi di Numa ( dice Plutarco ) non Jifiagrificò alcun vivo anima - 
le . Non convien fame maraviglia . Nel Regno di lui non fi fieannò in 
onore di verwt Nume alcuna vittima fianguinofia . Quedo nella Nota : 
Lo detto avean detto nel 7 efio , ed eccezione dell’ efpreffa cita- 
zion di Plutarco, il cui nome, Senza impegnarfi in una replica , 
poteva accennarfi nel margine . Sono quede del 7 e fio le parole 
precife . (47) In ciaficun anno i Proprietarj delle campagne fi univa- 
no a' confini delle lor terre , e vi f oceano ielle offerte . Non già a dir 
vero di vittime fianguinofie , imperciocché fiotto Numa non fi fiagrificaron 
tali vittime, ma 0 di latte , 0 delle primizie de' frutti , e delle raccolte. 

Fa II 


(44) Ce ne fut de fon temi, que de pierres quarréct , ou que de poteaux de 
èoit , à qui l’on attribua un culle . Dans la fiuite on lei orna de Statue! , qui 
Tepréfcntoient dei Figura bumaines . Pag. CLXXX 1 . Not. U. 

(45) P our ne rien latffcr à (lefirer fiur ce qui regarde le culti du Dieu 
Terme , nous remarquerons J. Que ce Dieu e’toit figure quelquefcis fiotu la refi 
femblance eTune pierre , ou d'une fiouebe . Pag. CCCXLUI. Not. i. 

(4<S) Du tems de Numa ( dit Fiutar que ) on ne leur immola aucun animai 
vivant . Il ne faut pai en /tre fiurprit . Som fon Regne on n'égorgea en V hon- 
veur <T aucun Dieu nulle vittime fianglante . Pag. CLXXXII. Not. y. 

(47) Tout lei ani les propriétatres det campagne! s'afièmbloient aux confini 
de leurs terrei , fy y f'aifoient des offrandes ; non pai à la veritè det vittime t 
fanglantes , carfioutNuma on nei immola point , man da laìt, ou dei premia! 
du fruii dr dt moiffons. Pag. CLXXXII. 
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-Il più bello fi è, che niuna di quelle è la prima volta , in bui zT- 
ferifcono, che nel Regno di Numa non fi collumarono facrifizj, 
ne’ quali fi verfafiè del fangue. Detto l’aveano poco prima par- 
lando dc’Sacerdoti,addimandatiCurioni, in quelli termini. (4$) 

• / facrifizj , che Numa ifiituì, non furono fa'iguinofi : Egli non fecefcaa- 
■ tiare nè tori , nè' pecore. Gran difgrazia,che quelli Autori fi fieno 

• dimenticati del Porco, animale, di cui non era niente meno ufr- 

• tato da’ più antichi Romani il facrinzio , ficcome fingolarmente 
-lì raccoglie dalle medaglie, monumenti , intorno acquali fi di- 

• moftra tanto verfata la loro erudizione. L’aveano in oltre repli- 
cato indi a poche righe in un'altra Nota , in cui avverrifcono di 

» aver altrove parlato degli Auguri , e delle loro funzioni . (47) 
Bìfogna qui fidamente ojjervare ( foggiungono, ) che il Re Nutrta 
non iftitu) punto di Arufipici . Non eonvien muovigli arfene . Egli non 
i fece entrare nel culto degli Dei immolazioni di vittime con de’ facrifiìj 
fanguinofi. Anche di quello, cioè a dire , che a’ tempi di Numa. 
- gli altari degli Idoli non fi lordafTer di fangue, non v’ha perico- 
lo che Voi vi dimentichiate sr preflo. L’hanno detto in quattro 
luoghi. Dite, o Signore , fe a me non fembrà quell’ Opera in- 
comparabile , fuorché nel vizio del replicare , potete Voi attri- 
buirmelo o a travedimento o a paflìone? 

Aggiugnete alle repetizioni fin qui notate quell' altre ri- 
flrette in termini afTai più brevi, ma tali tmravolra, che ci dao- 

• no chiara a conofcere L incomparabile diligenza, avvedutezza, ed 
atrenzion degli Attori. Descrivono le cerimonie, dalle quali fa 
carteggiata la fondazione di Roma, e nel Teflo dicon cosi. ( 50 > 
Eraji Jcavata in giro una fojfa affai profonda , ove tutti i n croio abita- 
tori gittaremo un poco di terra tolta dai Faefi diferenti , nt' quali 

acean 


(4?) I.tt ferì fiat Iju’ inflit ni Numi ne fn-ent pomt fungimi s . Il ne fìt 
immoler ni tanreaux, ni brtbis. P.ig. CLTT. Nor. m. 

(49) Il fret fieulement oh ferver ici , que le Roi Numa n in flit ita point 
d’ Arttfpices . On ne doit pai s\ n etonnr r . Il ne fìt point en*rer din r le « <—• 
des DifUX l'inumhtian dtt viClìmcs poter de facrifìces f mg tanti . Pag. CLV 1 . 

Not. f. , ' 

(jo) L* on avoit creufe' en rmd me foljè a dei profonde , . cu teus let 
nome. iux tahitani ietterent un fe» de tetre de d.ffercns pati , ou Ut avottnt 
prie la naijjanct . Pag. LVI 1 . -*'"*■ t ' r ' *' 
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■Àtocàn foriiti i natali . Nelle Note poi . (51) Jl Popolo iella Colonia 
vi gettava le primizie delle cofe comejl itili , </?//* quali era permeffo 
tufo. Di più ciafcun vi mettea un pugno di terra, ch'egli ave a porta- 
ta feco dal fuo Paefc , 0 dal Paefe vicino. Anche qui v'entra un te- 
. fio d'Ovvidio . Maravigliofa erudizione ! Parlano della guerra 
molla da' » ejenti contro a’ Romani a’ tempi di Romolo, e nelle 
Note ( 52 ) Dionigi à' Alte am affo ( dicon effi ) paragona queffa Cit- 
tà ( cioè Vejo ) in grandezza , e in ricchezze alla Città di Atene . 
Buttate un’ occhiata fui Teflo dell’ IJloria , in cui li profeguifee la 
deferizione di quella guerra, e troverete quelle efprefiioni. ( 53 ) 
Raccolgono ( cioè i V ejenti ) un’altra armata nella loro Città lì 
confi ier abile , che pareggiava, fecondo che ne vie n riferito , quella dì 
Atene. Favellano in un luogo di Collazia, e dicono , che ( 54) 
era Città confinante col Lazio , e colla Sabina fra la via Prone (lina , e 
la fponda finìflra dell' Amene a fei miglia da Roma . Ne parlano in 
un altro luogo, e dicono, che ( 55 ) l'antica Collazia, gt ufi a la re- 
lazi tn del Cluverio, era fituata di qua dall' Aliene a Jei miglia da Ro- 
ma, ove la Marrana mifibia le fue acque con quelle di detto fiume . 
Prefcntandofi occafione di mentovare il ftto di Ferentino , luogo, 
f dove per avvilo dei due Autori ( ytf ) dopo la diflruzione di Alba 
aveano per cofiume i Latini di ragunare la loro Dieta Generale, quan- 
do trattavafi di deliberare fovra gl' intereffi di fua Nazione , profe- 

‘ ' gu‘“ 


(51) Le Piuple de la Colonie y jettoìt lei f remica dei ebofer comefiibles , 
dont l'ufoge etoit perm s : De pitti eh Jean y metto h ime poignee de la terre 
qn‘ il avoit apportèe de fon pois, ou du pati voifin. Pag. LVIl. Noe. o. 

(ji) Denys d’Hnl comaffè compare cette Ville en grondeur (J* tn richef- 
fei ove? la Ville cT Athénes . Pag. CXXVll. 

(jj) III Ivent un’ Mitre armee doni lette Ville, fi confiderablt alorsqu’ elle 
igaloit , dit-on, celle d’ Athénes . Pag. CXXVI 1 I. 

(J4) Collatie confinoti arre le T.atmrn -jg la Sabine entri lo verge Prènefli- 
nt , (fi io rive gauche de V Aito à fin milLs de Rome. Pag. CCXCVI. Nor. t. 

(yy) l 'ancienne Collatie, au rapport du Cluvter, étoit piacce en deqo de-* 
r Anto , à fix mille! de Renne veri Fendroit , où la Marrana mèle fes eaux À 
eelles defe Flttrae . Pag. CCCCLXXXV. Not. c. 

(w Là lei Latini deputi la deftruClion d" Albe avoient coàtume de tenir 
. leur àffemblèt generale, qutnd il s’agtjput de deliberei fur lei intiréts de la Na- 
ilon . Pag. CCL 1 J. Not. i. 
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guifcoa così . ( 57) Nel? iflejfo luogo era un bofco , che daT. Livio, 
fi appalla Lucus Ferentina;. Egli era irrigato da un ruscello , per 
cagion del quale fi dette a Ferentina il nome di Caput aqua; Ferenti- 
na» . Indi a non molto nel Tefio dell' Ifioria (58 ) La Dieta fu in- 
timata alle falde della famofa Montagna di Alba , alle forbenti di una 
Fontana confegrata alla Dea Ferentina . Que fio luogo , ofojje un Borgo, 
0 rum foffe che una dilettemi pianura irrigata da un rufcello,fì chia- 
mò, Ferentinura. E molto più oltre, ove li parla della lega fti- 
pulata co' Latini da Tarquinio Superbo. (55;) Il luogo della convo- 
cazione fu la piccola Città di Ferentina, fiutata nel Lazio . Ivi era un 
Tempio eretto alla Dea Flora , chiamata con altro nome Ferentina, e 
un bofco facro , ove i Deputati delle Città Latine doveano radunar fi . 
Ma fé prima avean detto eflere cola incerta , fe quella folle un 
Borgo, o una pianura, come poi d improvvifo falta fuori di netto 
una Città? 

Ma già qui palliamo fenza avvedercene dal vizio delle repli- 
che a quello delle contraddizioni. Oh quefto sì , che dà vera- 
mente zìi’ Ifioria, cui Voi favorire , l’ultimo complemento . Cele- 
bratela pure a piacer vollro per Incomparabile , che ne avete ra- 
gione . E qual altr' Opera troverete Voi mai , dove fi trovino 
contraddizioni ad un tempo così manifefte, e così frequenti ? 
Venghiamo alle pruove. 

Nel racconto , formato dai due Autori fui rapimento delle 
Sabine, fanno menzione diErfilia donna, fra tutte quelle di det- 
ta fchiatta di Gente, celebrata dagli Storici per dote di rara pru- 
denza . Dicono poi narrarli da un Iftorico Greco , e citano in 

mar- 


(57) Au ménte lieu étoit tm boit , que Tite-Uve appelli Lucus Férentine. 
Il étoit arrofé d’ufi nùjfeau , qui fit donner à Férentine le nom de Caput aquse 
Ferendo*. Pag. CCLV. Not. i. 

(«8) La Diète fut donc indiquée au pied de Iq fameufe Montagne ét Albe. 
à la fource d’urte font aine eonfacrée à la Déejfe Férentine . Gr lieu , foit que re_, 
fut urte Bourgadf , foit que fe ne fut qu’ urte piaine agréablt atrofie d’uri ruif- 
ftau, t'appella Ferentinum. Pag. CCXCIX. 

(J9) L* lieu de la convocation jut la petite Ville de Férentine fituée dant 
le Latium . Là étoit un Tempie èri gè à la Déeffe Flore autrement apptllé Fé- 
rentine , & un boit facré, oh Ut Deputét det Vtllet Latotei dovoient fe tenére . 
Pag. CCCCXXXVU. 
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fltarginé Zenodoto Trezenio, che Romolo Te la eie (Te per ifpofa, 
avendo pofcia da lei avuta al primo parto unafìgliuola, chiamata 
Prima, al fecondo parto un mafchio, al quale fu impollo il nome 
di Abilio. Quindi foggiungono : (tfo) Altri Storici , forfè meglio 
informati, vogliono che Erfilia fojj, e data per ifpofa ad un certo Signor 
Romano , chiamato Oflo, e che Tulio. Oflilio , uno dei Re di Roma tra- 
tffe dalla medejima la propria origine . Dimand' io : E' egli vero , 
che apparifce da quello Tello preferirli dai due Storici alla rela- 
zione di Zenodoto la relazione di quegli altri Scrittori, eh' eflì 
qualificano per meglio informati ? Veggiam ora ciò, che di tal fat- 
to li dice altrove . Si deferive la pace conclufa fra Tazio e Ro- 
molo per opera delle Sabine, e favellandoli nuovamente di Erfi- 
lia in una Nota apporta al Tefto fe ne parla cosi. ( <Ji ) Plutarco 
diftingue quefia Erfilia da quella, che T. Livio dice effere fiata la fio- 
fa di Remolo. Incominciate a ofiervare, che fra gli Autori, i qua- 
li hanno aflerito efièrfi fpofata da Romolo una donna di nome 
Erfilia, non è folo Zenodoto Trezenio . E l’ autorità di queftq 
confermata da quella di T. Livio potrebbe crefcer molto ai cre- 
dito, anche a fronte delloppofta autorità degli Storici meglio in- 
formati. Tanto più che allo fpofalizio di Romolo con una qual- 
che Erfilia non li oppone nè pur Plutarco Scrittore di molto gri- 
do. Ma è forza dire, che quando ai due Autori cadde dalla pen- 
na il primo già citato racconto , non folle ancora pervenuto loc 
fotto gli occhi ciò, che ferino ne avevano e Livio , e Plutarco . 
Piofeguifcon così . (<fa) La prima era vedova d' Ofio Ofiilio , e fervi 
di mediatrice fra i Romani, e i Sabini. Qui, come vedete , fi con- 
ferma, che Orto Ofiilio ebbe per moglie una donna chiamata 
Erfilia. Che che fia poi , che vi folle una qualche altra Erfilia, 
giufta l'opinione d’altri Autori, in particolar di Dionigi ,' di cui 

pure ’ 


(«o) D'autres hi fiorimi, peut-étre mieux infintiti, v evieni, qu Herfi-ie — 
fut donnei' en martore à un Seigneur Ramai n , nommé Hofiui , (fy que Tullut 
Hofltltui r un dei Roit de Rome tira d’elle fon origine . Pag. LXXXVI. 

(tfi) P lutarque diftingue rette Herfilit de celle, que Tilt-Uve dit avoir 
iti l'epoufe de Romulut . Pag. CV. Not. h. , 

(6t) La premiere ctoit vcmie d'Hoflut Hoftilius , ir fervit de mediatrice— 
entri lei Ramami, fy lei Sabini. Pag. CV. Not. h. 
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pure vien ivi citato il nome , e riferita la fentenza . Palliamo 
avanti: Dopo folamente p'oche pagine li parla della bolla d oro» 
c in decorfo di certa nota dicon casi . (63) Cofioro ( cioè certi 
Scrittoti citati da Macrobio ) affermano , che Erfilia rapita ancb' 
tfla con una fua figliuola , toccò in ifpofa ai Ofto , Ufiziale diftinto 
per merito fra tutti quei della GJonia . ( Già del merito di 
Olio li era parlato anche di troppo , potea rifparmiarfi que- 
lla inutile repetizione ) e cb‘ ella dette alla luce il primo 
Bambino a Roma. Queflo fanciullo, aggiungono poi, portò il no- 
me d' Ofto Oftilto , e fu quel folo , a cui Romolo accordò il di- 
ritto di portare la bolla d'oro. Quella è la terza volta, in cui 
fi dice che Olio Oflilio fu marito d’Erfilia . Partite ora a quel 
punto d'Iftoria , ove fi tratta dell’ efaltazioue di l ullo Ollilio al 
Trono di Roma . Nel Tefto Voi leggerete quelle parole: (*4} 
Ofto, Avo di colui , che i Romani e teff ero per fuo terzo Re, era paffuto a 
Roma , circa quattr’ anni dopo la fondazione della Città, evi anta 
trafportati que’ molti beni , cb’ ei pojfedcva in Medullia. In cotefta fua 
nuova abitazione egli aveva fpofata la figliuola di quella famofa Erfì- 
lia, la quale , benché Sabina, avea fegnalata la fua affezione verfo di 
Roma, e riconciliati i Sabini , da' quali traeva I origine, co’ Romani de" 
quali amava l'Impero . Ma fe in tre luoghi fi è detto, che Olio 
Ollilio Avo di Tulio avea fpofata quella Erftlia, fenza che fi forte 
ne pur penfato a mettere in dubbio, fe invece di lei, fpofata più 
tolto averte la figliuola; come ora vien fuori cosi all improvvilò, 
che la moglie aOilo Ollilio forte la Figliuola e non la Madre ? 


(6 j) Qux-ii difent , qu' Herfilie enlevée avec fa fiUe échut e n mariage a 
Hoflus , Offcier diflingue par fon mente , tntre tous ceux de h Colonie , fr 
qu' elle donna le premier enfant à Rome . Cet enfant , ajoutent-ilt , porta le 
nom tf Hoflus Hoflilius , <jr fut le feul , à qui Romulus accorda le droit de por- 
ter une bulle d'or. Pag. CXV. Not. q. * 

( 64 ) Hoflus, gran pere de celai, que lesRomains choifirent pour leur troififme 
Roi , e'toit pafsé à Rome environ quattr e ans aprés la fondation de la Etile , & 
y avoite tranfporté lei grandi biens, qu' il poffedoit a Medulhe . Au lieu de fa 
novelle babitation il avoit epousé la fillt de cette fameufe Herfihc , qui , tonte-. 
Sabine qu' elle etoit, avoite figliale' fin attachement pour Rome , fy recondite les. 
Sabini , dont elle tenoit la naijfance , avec les Romams, dont elle aimoit f empire. 
Pag. CXCV1I. •• ■ 
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V'è di meglio, o amico. Voi noi crederete, e pure fon. cofe chia- 
re come la luce del Sole . Si porta per diltefo ne’ Tuoi medelimi 
termini quell'autorità di Macrobio, il cui contenuto aveano di 
già altrove nella Nota fopraccitata riferito i due incomparabili Ino- 
rici. E dal tello di Macrobio, ch’etti dicono oppodo all'autorità 
di Dionigi ne traggono fra le altre quella confeguenza . (dj) 
Da quefle parole ( cosi gli Storici ) noi concludiamo divtrfe cofe , le 
quali non fono rfprejfe negli Storici a noi rimafli . Ottervate di gra- 
zia, che perfpicacia di talento, e che finezza di difcorfo! Primo •. 
La loro ambiguità ci lafcia nell’ incertezza , fé fu Erfilia ella fteffa , 
ovvero fu a figlia , quella che fu moglie d'Oflo , ed Ava del Re Lullo 
OJlilio. Dunque ( dico io ) Olio Qdilio fu marito d' Erfilia : 
Cosi eglino in tre luoghi . Olio Otlilio fu marito della figliuola 
di Erfilia, e non di Erfilia: Cosi eglino in un altro . Finalmente 
è incerto fe marito egli fotte della Figliuola, o pur della Madre: 
Cosi eglino nell ultimo teflo or ora citatorio non penfo d'impie- 
gare ( a parlar Tempre con tutta la poflìbile moderazione ) d'im- 
piegar, ditti, il tempo a leggere i tomi feguehti di quella Ifioria 
Completa . Del redo non farei fuor di fperanza di abbattermi in 
altri patti , de* quali alcuno efprimefle effer certo, che Odo Odi- 
lio non ifposò nè la Madre nè la Figliuola , ed alcun altro efpri- 
mette tutt' all' oppodo , che fposò la Figliuola infieme e la Ma- 
dre . Nel qual calo avendo gli Autori in diverfi luoghi rapprefen- 
tata la cofa in tutte quelle maniere non folodiverfe,ma oppode, 
nelle quali può rapprefentarfi , avrebbono etti , fe non a tro, a 
confolarfi fui rifletto d'avere una qualche volta almeno accertato 
nel dire la verità. Oh queda si che è una maniera di fcriverc 
incomparabile ! Avete ragione . Sicuramente non troverete chi 
abbia mai fcritto cosi. 

Si tratta dell’ indituzione del Nome Quiriti . E fidifeorre 

G '<■ dell' 


(<Sj) De ces parole! nout concino m dkerfei chofet , qui ne font po’rnt expri- 
mées dori! lei hifionent , qui non i refient . I. Ltur amb.guitè noni latjfe darti 
l’incertitude , fi ce fut Hcrjfilie elle-meme , ou fa fille , qtù fut époufe d’tìoftui 
& grand-mere du Rot Tullui Hofiilius . Pag. CXCVII. Noi. r. 
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dell’ etimologia del medefimo. Ecco che fé ne dice (SS) La pa- 
rola Qui ri s , fecondo Plutarco cd alcuni altri Scrittori , Significava ai un 
tempo in lingua Sabina , ed una lancia , ed una Divinità guerriera , armata 
d'una lancia. Egli è incerto, fe quefto Nume abbia communi cato il nome alla 
lancia ,ofe dalla lancia abbia avuta origine quello del Nume . Che che 
ne fia, quefio Nume Quirite o Quirino era lo fteffo , che il Dio Marte , o 
qualche altra Divinità , cbe prefedeva alla guerra. Dopo fole tre pa- 
gine fi parla in un’ altra Nota de’ templi eretti da Tazio in onore 
di varj Numi, dopo la pace da lui ftipulata con Romolo, da cui 
fu ammefiò, ficcome è noto, fui tròno di Roma in focietà d’im- 
pero. E fi fcrive in tal guifa (6-j) Tazio, ficcome ne riferifce il mede- 
fimo tutore ( è quelli Dionigi d’Alicarnaflò ) erejfe templi al Sole , 
alla Luna, a Saturno, a Rea, a Vefta, a Diana , e ad Enialo , che i 
Sabini ed i Romani veneravano (otto nome di Quirino , fenza poterfi 
affermare con fondamento, s' egli (offe veramente il Dio Marte o qual- 
che altra Divinità. Scorrete avanti ancora due pagine, e trovere- 
te inferite al Tefto dell ’Ifloria quell' altre parole («8) Tazio edificò 
dei templi al Sole , ed alla Luna , a Saturno , a Rea , ed a Quirite. 
Quefto era verifimilmente lofleffo Nume , che Marte . Ma fe in due 
altri luoghi fi era detto eflere cofa incerta , s’egli fia o non fia 
Marre . Credetelo a me ; Quelli Incomparabili Autori voltando 
foglio, più non fi ricordavano ciò , che avelfero fcritto in quel 
foglio, eh’ elfi venivano di voltare. In confermazione poi di ciò, 

che 


(66) Le mót Quiris felon Plutarque, (V quetques aurres Ecrivains , figni- 
fioit tout-à la foit en lenone Sabine nn favelot & tene Diviniti: burriere armée 
d'un favelat . Il efl incertam , fi c'efi le Die u , qui a donne fin nom au favolar , 
oufic'eft le fave lo t , qui a donne fon nom au Diett . Quoiqu il en foit , ce Diete 
Quiris on QuirinuS étoit le ménte , que le Dieu Mars , ou un' autre Divinite, 
qui prefidoit à la guerre . Pag. CX. Nor. k. 

(6y) Tatius au rapport du mime duteur , erigea det Tempio au Soldi , 
à la l une, à Satume , à Rbea , à Vefta , à Diana , éy à Enyale , que les £i- 
birts $y les Romaini bmoroient (bus le nom de Qriirinus , fans pouvoir dire au 
jufie , fi c' étoit v'eritablement le Dieu Mars , ou quelque autre Divinite . Pag. 
CXIV. Nor. p. 

(68) Tatius bàtrt dei Temples au Soleil , fr à la Lune , à Saturni , à 
Rbe’e , & à Qmris . Ce dernier étoit vraifemblablement le méme Dieu , que— 
Mars. Pag. CXV1I. 


i 


Digitized by Google 


che abbiamo già biafimato in ordine alle repetizioni , ofiervate 
in primo luogo, come fi era già delcritto nella Nota citata, ciò, 
che qui fi nana nel Tefto. Che fé quello appunto li giudicava 
necellàrio nel T ifto, poteafi ommettcre quella porzione di Nota , 
inlercndo fol tanto nel Tejlo , che ai Numi già mentovati Sole, 
Luna, Saturno, Rea, Quirite, aggiugneva Dionigi Velia, e 
Diana. Ollervatc in fecondo luogo, come qui pure 11 replica 
formaliflimamente ciò, che nell'altra Nota di trefco da noi citata 
avean detto, rifpetto al non fapeili , fe la Lancia avelie dato il 
nome all'idolo , o 1 idolo alla lancia. (69) Egli è incerto ( cosi 
proleguifce 1 ultimo tetto poc’ anzi traddotto ) s egli ave a prefo 
tl nome dalla lancia che portava in mano , 0 fe la lancia fi dimandò 
Quiris prejfo i Sabini , perciocché fine vedeva una fimi le in mano al 
Nume . 

Regnando in Roma Tulio Oflilio Succedette una battaglia 
fanguinofa nelle vicinanze diEreto. Ditono gli Autori nel tefto 
che ^70) qucfta era una Piazza fituata in difianza di cento fitte ftadj 
da Roma. Quello non balla, e mentre potean torft brevemente 
di briga con aggiugnere, che la fondarono i Greci, confecrando- 
la a Giunone, dalla quale detta H> in lor linguaggio ebbe il no- 
me, e fiorì ovè,a' dì notiti Monte Ritondo, li diffondono in una 
lunga annotazione . In quella tacciano Singolarmente di mtoife- 
fla contraddizione Dionigi Alicarnaireo . Oh qui ci cape quel 
d Orazio, e Voi o Signore fatene di meno, fe v'è polUbile 
Spebiatum admijfi rifum tcncatis amici ! 

Scrivono dunque così . (71) Dionigi d'Alicamaffo non s'accorda fico 
me de fimo , allorché dopo aver numerati nel terz 9 libro cento, fitte ftadj, 
cioè a dire circa tredici miglia , da Ereto a Roma , fa qftetidere nel 
fifto libro quefta difianza a cento quaranta ftadj .hi Centura va be- 

G 2 ne; 

(^9) Il eft tncertain , s'tl avoit pris fon nom de la lance , qu' il portoit àia 
main , ou fi la lance t' appella Qtitris pormi Ics Sabine , pane qu' on en voyoit 
une fimbl.ible dans la main du Dieu . Pag. CXVII. 

(70) Ville fituée à cent ftpt flades de Rome. Pag. CCXLVIII. 

(71) Denys d'Halicamajfe ri eft pas d'accord enee lui méme , lorfqu' apr'es 
avoir conte dans le troiftéme Imre cent ftpt ftades , c’eft-à dire , environs tre ze 
tnilles deputa Erete jufqu * à Rome, il fait monter dans le fixiémt Imre tette di- 
/lance à cent quarante ftades : Pag. CCXLVIII. Not. e. 
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uè ; e i due Autori hanno ragione . Pure vediamo , le poiché il 
povero Dionigi non puore efimerfi a quella taccia , avelie alme- 
no qualche compagno nell'errore, ficchè veniflé in qualche mo- 
do a fcemarglifi la vergogna del rimprovero , con rar sì, ch’ei 
non fia folo a lbfferirne il caftigo. Seguì un’altra pur fanguinofa 
ed illulìre battaglia prefio diEreto regnando m Roma Tarquinia 
il Prifco. Or ecco come parlando della dilìanza di Ereto da N o- 
ma i due Incomparabili Autori dopo di aver raccontato, che il pro- 
de Tarquinio corfe ad incontrar gli nimici, e che in vicinanza di 
Ereto li raggiunfe. (72) Era quefta una piccola Città de' Sabini 9 
diftante da Roma p iamente dieci miglia . Sicché le tredici di già 
affegnate fon ora divenute folamente dieci. Oh qui sì ftarebbe a 
maraviglia quel verfo ( fe ben io mi ricordo ) di Ovidio Auto- 
re sì poco a propofito in un opera illorica frequentemente citata 
da i due collegati fcrittori ! Nel qual verfo fi legge 
Cùm fucris ccnfor , primo te crimine purga . 

Ma no; in quanto a me fon di parcre,ch’efft abbiano voluto non 
già imitare , ma o correggere , o più tofio competvfare 1’ error 
commeflo da Dionigi ; hcchès’egli dopo avere afTegnati cento 
fette ftadj di lontananza fra Ereto e Roma, ve ne aggiunte tren- 
tatre di più, numerandone efli per lo contrario foli ottanta , do- 
po per altro aver feco convenuto dei cento fette. Vengano per 
confeguenza a fupplire all'errore commdlò dal Greco Miotico , 
con deferiverne ventifette di meno. 

Più volte, fecondo il coltume , parlano i due Autori e delle 
Tribù, e delle Centurie, in cui fu da principio divifa da Romo- 
lo la Cittadinanza di Roma. Furon quelle tre fole: Rtfperro al- 
le quali nel 7 effe li legge , che (73 ) Romolo impofe il nome di 
Ramnenfi a quei cB’ erano di fitta elezione , die Tazio a.iiofisò il f no rto~ 

me 


(71) C’étoit u ne petite Ville dei Sabini dì flint e de Rome fintemene de dix 
miOn. Pag. CCCXVIT. ; . • 

(71) Remnhtr donna le non de Ramirenfe^itricr, qui furenr de f’v cbnix. 
Tatiut fit ptrter fin nom à ceux t qu* il eboifit ; on ks appetii Tarienfja. Fin- 
fin on tira un tronfiane ordre de ces f tifiti fi , qui attere J foie ittirnt venut pei», 
pkr r Azik . Du bau 4 <fu' ili avoicnt è ab iti, fa tu* le> Romaim nomrnoient, ( 
Tucus, tu Còtvolitrs jrinnt U nom de Luarrts, Pag. CXU. 
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me a coloro , ch’egli fi eleffe , e fi chiamarono Tazienfi . Finalmente fi 
formò una terza clajfe dal numero di que’ Fuggitivi venuti già a popo- 
lare l' Afilo . Dal bofco , ov'eft avea w abitato, e che i Romani chiama - 
rono Lucus , quelli Cavalieri prefero la denominazione di Luceri . 
Nelle Note poi fi truova fcritro cosi. (74) Alcuni Autori danno a 
quelli tre rumi Ramnenfes , Tarienfes , Luceres una etimologia 
Etrufca . La comune degli Scrittori fi accorda a nominare Ramnenfi 
la Colonia de’ Cittadini di Alba, pajjati a Roma con Romolo. Cosi pure 
chiamano Tazienfi coloro, che formarono la feconda Tribù . Gli altri , 
che fi erano ri fuggiati nell’ Afilo, furono chiamati Luceri. Tutto que- 
llo non era detto? Ma no: Qui noi andiamo in traccia di contrad- 
dizioni , e non di femplici repetizioni . Diceano dunque (75) 
chiamati Luce ri, fe fi vuol creìere a Feflo dal nome di Lucerò Re di 
Ardea, che fi era unito ( dice lo ftejfo Autore ) a Romolo contro a Sa- 
bini. Per convincere i due Storici di contraddizione, quello non 
balla. Pattate dunque a leggere quel fatto dell’ Antico Tarqui- 
nio, ove fi narra , -che volendo lui aumentare la fua Cavalleria, 
per fervirfene nella guerra, motta contro a Sabini, fe gli oppofe 
arditamente l'Augure Azio Nevio . Troverete nel Tefio dirli dai 
due Storici, eh’ (7 6) effa ( cioè la Cavalleria ) era ridotta a tre 
cor t pi di Cavalieri Romani , a quali il primo Re dato aveva il nome 
di Ramnenfi , di Tazienfi , e di Luceri . Sorge qui un’annota- 
zione . Vi farà fenza dubbio qualche cofa di nuovo. Legge- 

• * ’ i : !•••: - • te . 


1 • : » ♦ . - /I 1 1. 1 ' i 

(74) Quelquts Atrtntrr dormem i eri trtit nomi Ramnenfès , Tatieo- 
fes , & Lucett'S une etimologie Etrufque . Le comun des Eerrvains laccar de 
i nommer Rarunenfès la Colonie des babttants S Albe , qui pafférent à Rome 
ovec Romnlus . Ainfi appellent-ils Tatienfes ceux , qui formerent la feconde 
Tribù . Lei autrei , qui s'e'roient njttgies darti rÀzile , furent appeflcs Lu- 
eerej. * » • • «' .• .... 

( 7 f) Furent appellai Laceres , fi roneneroit à Fcftus, du nom de Lucenn 
Roy cf Ardea , trai s'etoit jont , dxt le mème Auttur , à Romulus cantre les Sa- 
bini . Pag. CXII. Nor. n. 

(76) Elle etort redente à troir corpi de Cbtvaliers Romaira , à qui C 
premier Rof avoit donne k nom de Rimnenfei , de Tatienfes . 8t de Lucerei . 
Pag. CCCXXVU. 
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te. (77) Qu'.flt tre nomi erano quei delle tre Tribù, nelle quali Roma fu 
d vifa da Romolo .Fin qui, o Signore, ùu Ila ve di nuovo. Giàl'avean 
detto . La prima di quejìe Trtbu fu cosi chiamata da un de’ nomi di 
R' molo , la feconda dal nome di T. Lazio, quel Re de' Sabini, che Romo- 
lo ammife in Roma per regnare con lui . Vi farebbe mai flato qual- 
che altro T. Tazio , per cui potefle cader equivoco nel nome? 
EiTendo da prefumer che no, qui pure nulla v ha di nuovo .Que- 
llo ancora fi era detto, e detto più d una volta . (78) La terza 
prefe la fua denominazione da Lucomene, il quale venne ai abitare in 
Roma durante il Regno di Romolo, 0 dal bofeo che fervi d Afth ai pri- 
mi Romani, e fi chiamava Lueus . Oh qui v'c di nuovo . Ma fé 
avean già Inabilito che l'etimologia della voce Lucercs fi fondava 
determinatamente nella voce Lucusì Se avean fatta unicamente 
menzione dell'opinione di Fello, che la riferiva a Lucerò Re di 
Ardea, qual opinione da' medefimi non voluta celarli a’ Leggi- 
tori per loro erudizione, ma per altro dagli Storici non accetta- 
ta? Se in tutto quel tratto si nel Tefto , che nelle Note a quello 
Lucomene non li pensò ne pur per ombra, come ora lice mette- 
re in dubbiò quel che già fu llabilito, t dire che detta denomi- 
nazione traile la fua origine o dal bofeo in lingua latina detto 
Luòus, o dall’Etrufco Lucomene? E Voi negherete elTer vero 
meritare affai più di compatimento gli Storici, che non merita di 
applaufo Vlfioriaì 

Io non pretendo, o Signore, di teffere l'efame di quella Iflo- 
ria in una lettera che fia Completa , ficcome pretendono quelli 
eruditiflimi Autori , che fia Completa la loro ìfloria -. Mi lufingo 
nondimeno, che fe la mia lettera folle capace di alcun comple- 
mento, lo riceverebbe da quell* ultima ollervazioné , eh’ io fon 
per efporvi. L’ho riferbata appunto all’ ultimo luogo, perchè ve- 
. . * raraeo- 


(77) Ces trois nomi étoient cenx da trois Tribus , dans lei quelle s Rome _ 
flit partagée par Romulus . La premiere de ces Tribus fut ainfi appellée iT hil, 
da nomi de Romulus . La feconde du nom de T. Tatius , te Roi Sabin , que Rio - 
multa admit dans Rome pour regner avec lui . 

(78) La troiftime prit fon nom de Lucomen , qui vmt babiter à 
Rome pendant le Regne de Romulus , ou du boti , qui facvtt £ Alile aux pre- 
mieri Romains , & qu' on appellati Lucus . Pag. CCCXXL'U. 
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raraente può fervire d’epilogo a tutto quel, che fi è detto, men- 
tre quella parte di Opera , intorno alla quale fi aggira , contiene 
errori di tutte le forte fin qui accennate; ficchè fe dillribuirfi vo- 
leano le materie qui contenute un po' rr.cn male di quello ab- 
biano fatto nella loro ìftoria Completa gli tutori , non avea luo- 

f o ove abbiam parlato delle repetizioni più tofto , che ove ab- 
iam parlato delle contraddizioni , mentre in ambidue quelli 

S i molto fi dillingue , e qualche altro ve ne aggiugne di 
3 aliai particolare . Riportiamo in primo luogo i Tcili de- 
gli Storici , e pofcia ponendoli fra sè al confronto , ci lludic- 
remo di ben comprendeme'il merito . Formano i due Storici 
una piccola difiertazione , rifpetto alle diverfe tellimonianze 
degli tutori circa, ledere L. Tarquinio Superbo , e Arunte Tar- 
quinio fuo fratello ( ambidue Generi di Servio Tulio ) figliuo- 
li , o nipoti di Tarquinio l’Antico . Ecco come ne parlano in 
un luogo , prendendo a dimoftrarc , che il Re Tarquinio , in- 
torno al quale verfa principalmente il Te/lo dell’ Iftoria non po- 
teva edere Padre vero c naturale de’ medefimi . (jp) Dionigi 
d' Alicarnaffo moftra non poter fi dubitare ,, che i due giovani Tarquinii 
non fojf ero che nipoti fempliccmcnte del primo Re Tarquinio . Noi fpie- 

• ' • gi> e - 

(79) Denys cTHalicarnaffe demontre a n'en pouvoir douter , que Ics deux 
jeunes Tarqttins ne furent , que les petit s-fils du premier Roy Tarquin . Nous 
eclaircirons Ics r ai font , par Ics quellts il ré fut e l' ancien hiflorien Faoius Piófor . 
On doit fuppofer ( dit l'auteur Grec ) que Tarquin fils de Damarate ne partit 
de Tarqttinte avec Tana quii fa famme , que dans un age deja miir , puifqu il 
e'toit en état d'avoir parte aux dignités de fin Pais , fr qu’ il n' en firtit que-. 
par dépit de n’avoir pù en obtenir. Sur ce pied-là on pourroit lui donner trente 
ans à fin depart d'Etrtirie . Denys d'Halicamaffe fi contente de lui en donr.er 
vingt-cinque . Pour fa famme Tanaqutl elle avoit au moins vingt ans ati temi 
de fa tranfmigration . Les Hifioriens la reprefentent comme une famme deja _ 
faite , lorfqu' elle firtit de fin pàis , & fa prudente des-lors etoit confimmée . 
Sans doute que Tarquin & fa famme furent au moins dix ans à Rome à gagner 
les bonnet graces <T Ar.cus à fe faire cannoitre des Romains , à rendre ferviee à 
l'état , jufqu’ a meriter d'e'tre dettare Tuteur des tnfans du Roy mourant, < 5 * à 
obtenir les fuffrages du Peuple pour ótre etti Roy . Ainfi Tanaquil, lorfque fon-, 
mari fut Rry , comptoit au moins trente ans . Cependant Tarquin fut trente- fept 
ou trente-buit ans jiir leThròne . Lors dine que fon mari mourut , elle comptoit 
forcante à“ buit ans au moins . Pag. CCCXLV. Not. n. 
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ghcrcmo le ragioni , in vigor delle quali ci niega fede all' antico Stori- 
co Fabio Pittore. Convien fuppurre ( dice 1 Autor Greco) che Tarqutnio 
fi gl tuoi di Damarato non partì dalla Città di Tarquinia con Tanaqui- 
le fua moglie , che in una età ajjai matura , poich' egli era in tftato di 
a ver parte nelle dignità del Juo Paefe, e ch’egli non nera partito , che 
fcr difpetto di non averle potute confeguire . Per rutto ciò potrebbe cre- 
derft , che in età di trentanni egli parttffi di Etruria . Dionigi Ali- 
carnoffeo fi contenta fii rcftr ingerii a venticinque . Rifpetto alla fua 
moglie Tanaquile ella aveva almeno ventanni in tempo della fua traf- 
migr azione. Gli Storici la rapprefentano come una donna già fatta, 
allorch'ella forti dal fuo Paefe, ed era fin d' allora donna di confumata 
prudenza . Senza dubbio che Tarqutnio e fua Moglie dimorarono alme- 
no dieci anni in Roma applicati a guadagnarji il favore di Anco , a 
farfi conofcert da' Romani , a fervire lo fiato fin a meritarfi dì efiere 
dichiarato Tutore dei figliuoli del Re moribondo , ed ai ottenere i fujfra- 
gi del Popolo per (fiere eletto Re . In tal guifa Tanaquile allorché fuo 
Marito fu Re, contava almeno trentanni. Tarqutnio intanto occuppò il 
trono trenta fitte o trentotto anni. Aliar dunque che fuo Marito morì , 
ella contava fefiantotto anni almeno. Indi a non molto nel corpo 
dell’ filaria li legge cosi . ( 80 ) Noi apprendiamo altresì da’ medefi- 
vti Fafli, che Tarqutnio non regnò che trentafette anni ,abbenchè alcu- 
ni Storici gli afi eglino trentotto anni di Regno . Finalmente una nuo- 
va annotazione forge apporta al tratto iftorico , ove fi defcrive 
l’alTàflìnamento fucceduto nella perfona di Arunte Tarquinio , e 
di Tullia la maggiore. Ed è conceputa iti quelli fcnli . ( 81 ) In 
occafìone della morte di Arunte Dionigi d Alicarnafiò accufa l'antica 

An— 


(80) Notti apprenoni aufii dei menici faflcs , que Tarquin ne regna que-t 
trente fept ani, quoique quelquet Htfioriem lui donncnt trente-buit annc'es de-, 
Rtgne. Pag. CCCLl. 

(81) A Foccafion de la mort d'Aruns , Denyt d'Halicarnajfe accufe F an- 
cien Annalifle Fabius d" erreur & de negligerne dam la recherete dei temi . U 
fi trompe , dii Fauteur Grec , en fuppofant qui Arunt a été le propre fili de~. 
F ancien Tarquin , & lorfqvt il avance , que ce jeune Prtnce fut enterre par Ics 
J bini de Tana quii fa mere . L’ ancien Tarquin avoit du moint vingtAnqii ani , 
quand il puffi eFEtrurie à Rome , puifqu’ allori il étoit en dge tfafpirer aux 
botmeurt . Suppofont qui il foit arrivé à Rome , ma pas la premiere armee du 
Regne d’Ancui Marciai , tornine Fa pretendu Gelimi , mais feulement leu. 
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Annalifla Fabio di errore , e di negligenza nella ricerca de' tempi .Egli 
s inganna ( dice l' Autor Greco ) fupponenio, che Arunte fi a fiato figlio 
veramente naturale del Prifco Tar quinto: E allorch'egli aggiugne,che 
quefio giovine Principe fu fot tettato per la cura , chefe ne prefe Tana- 
qtfile fua genitrice . L'Attico Tarquinio aveva almeno venticinque an- 
ni , quando p afsò dall' Et r uria a Roma , poich' egli era allora in età di 
ajpirare agli onori . Suppongbiamo ch'egli fia arrivato a Roma non già 
il prini ' anno del Regno di Anco Marzio t ficcarne ha pretefo Gallio , ma 
fidamente i anno ottavo, fecondo la tefiimonianza di Licinio. Converrà 
dire necejf 'ari amente, che Tarquinio moriffe in età di ottani' anni , im- 
perciocché egli aveva confumati diciafsette anni al fervigio di Anco, di 
cui fu fuccejfore , e ne regnò egli medefimo trentotto . Di più Tanaqui- 
le,per avvifo degli Storici , non poteva avere men di vent' anni , allorché 
ella abbandonò l Etruria con filo marito per venire a ftabilirfi in Ro- 
ma . Ella ave * dunque fettantacinque anni quando Tarquinio morì ec. 

La pi ima cofa fu cui prendo a riflettere , perchè mi feri fce 
più vivamente gli occhi, artefa la fua novità , fi è quel periodo 
della prima Nota , il quale dice: Senza dubbio, che Tarquinio, e fua 
moglie dimorarono almeno dieci anni in Roma , applicati a guadagnar fi 
il favore d.' Ateo, a farfi conofcere da’ Romani , a fervire lo fiato , fin a 
meritare di ejfere dichiarato tutore dei figliuoli del Re moribondo , e > 
ai ottenere i fuffragj del Popolo per ejfere eletto Re . Quella coflru- 
zione Tarquinio, e fua moglie dimorarono fin a meritare di ejfere di- 
chiarato tutore dei figliuoli del Re moribondo , e ad ottenere i fuffragj 
del Popolo, per ejfere eletto Re, può edere, che in Francia ai giorni 
d’oggi palfiper un’ elcganzar . In Italia i G ramatici la condan> 
ncrebbono eli folecifmo . Che rifpondete ? Sembra a me poterli 
dire, che la gramatica de’ Franzefi, in materia di concordanze, 
fiali da brieve tempo renduta diverfa da quella degl'italiani. Se 

H que- 


btùtume annee , felon le témoigmge de Ueiniiu . Il faudra dire neeeffairement , 
que Tarquin >naurut dge de quattre-vingt am ; ear il avoit pafie dix fept am 
mu fenice d’Aactu , dont il fut le fueeeffiur , d* regna lui-m e me trente-buit 
ani . De plus Tana quii de Paveu dei Hiflericns ne pouvoit avoir moint de vingt 
ani , lorfqu' elle quitta l'Etrurie enee fon mary , pour venir s’ctablir à Rome . 
Elle avoit dont foixantt fr quinze ani a la mori de Tarquin . Pag. CCCCXUI. 
Not. f. 
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quertàfcu'fa non fulfifte, confeflo, che noni me ne rifowlene per 
ora alrra migliore. Quello è un nuovo pregio, che contribuendo 
moltiffimo per Tua parte al rotale complemento di quell Opera, non 
dovea trafcurarfi, lenza che folte particolarmente oflervato. 

Le parole poi della Nora ultimamente deferitta fon elleno 
mai altro che una repcti2ione efprefTa di quello che già era (laro 
narrato nella primalvbta, ad eccezion di quel poco, che in effa fi 
■è aggiunto, rifperto alla morte e fepolrura di Arunte ; ad ecce- 
zione di efferfiefjJrelTamente citate le due opinioni diverte di 
Gelilo e di Licinio, e finalmente ad eccezione di quella varietà, 
■che rifonde in quella NotaMns. manifella contraddizione? Primi 
Che riflettiamo fu quella permettetemi, che da me fi rifletta full’ 
altra contrari dizione, che verte ffa ciò, che fi alterifce nelle Note ; 
e ciò, che fi deferive nel corpo dell’ //torà. In quefta fi ftabihfcé 
aver Tarquinia regnato foli trentafette anni , e ciò fi llabilitee coti 
preferire efpreffamcntc l’autorità de’ Falli Capitolini a quella di 
•alcuni Storici , i quali a franano al Re fuddetto trentotto anni di Re- 

S ». Anzi l’opinion rifiutata, eltendo di Livio untamente , e di 
ionigi, vi vien apporta un’ altra Nora , colla quale fembra vo- 
lertene giuflificare il rifiuto, attefo che l’ autorità. Concordedi Li- 1 
’vio, e di Dionigi (82 ) quantunque molto fempre rijpettata da i due 
recenti Scrittóri; venga in tal càfo affai contrapprfàta dall" oppofia 
fup pur ottone de’ Fa/fì Capitolini , confermata da fi Inorici , 0 Cromia* 
gi . Pure , te ben qù\ fi è rtabilito , che Tarquinio avea regna- 
to fidamente trentafette anni, e non già trentotto , nella prima 
Nota fi mette ciò in dubbio, e fi afferma con particola difgiunri- 
va, che 0 trentafette ,0 trentotto furono gli anni, pel corte de' qua- 
li occupò Tarquinio il trono di Roma , e nell’ultima finalmente 
fi afferifee affolutamente , ch’egli regnonne trentotto . Ditemi 
or Voi, con qual vocabolo chiamar fi debba , fecondo il vortro „ 
vocabolario, una tal foggia di feri vere, quando lliate collante in 

. ere- 

. \ 


(81) Ncut avons totijours refpeflc le concert de ces dr.tx Fcrìvai it . Crpen- 
dant fìx Hi/lorierls ou Crmologuet jointt à la fut>puta*ion dea Fafl s Capitoline , 
itihnccm b'ten fort tei Vautorité de Dcnys d’HalicarnaJfe , ér de Ttte Live . Pag. 
CCCU. Noe. p. 
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credere, che a lei non convenga quello di una cfpreffa con- 
traddizione . 

Offervate in oltre ( ma quello puramente per paffatempo ) 
Illazione contenuta in quell' ultime parole della prima Nota : In 
tal guifa Tanaquile , allorché fuo marito fu Re , contava almeno trent' 
anni . Tarquinia ne regnò trent afette o trentotto , dunque allorché morì 
fuo marito ella contava almeno JeJJantotto anni . Non credo io già , 
che alcun Aritmetico approverà quella coufeguenza . E qui in 
Italia Noi certamente diremo, che aggiunti a trent' anni, altri o 
trentalètte, o trentotto formano almeno il numero di feffanjip 
fette . Vero è, che ficcome abbiamo olTervato e (Ter e forza dire,, 
che i Franzeli, quegli almeno, i quali hanno ferina Ylfloria Com- 
pleta, abbiano cangiate le regole della Grammatica , così potrà 
dirfi, che abbiano cangiate eziandio quelle dell'Aritmetica. 

Ma la differenza, che palli fra i leffantafette , e i feffantotto 
anni, non ? gran fatto rimarcabile . Ciò , che merita più feriofa 
rifleffionefiè,che i feffantotto anni*di Tanaquile, afferiti nella prima 
Nota, nell’ ultima poi fono filiti al numero di fettantacinquc . 
Non vi -perdete d'animo, o amico . Benché apparifea quella una 
contraddizione affai palpabile , li troverà modo di làlvarla . Di 
tanto fi lufingò l'altro giorno, in udendo quella mia obbiezione, 
un di coloro, che, fautori ollinatiflìmi degli Jfiorici Oltramontani , 
collretti ornai fono a convertire, in tanto fremendone di difpet- 
to, gli elogi in apologie. Nodrendo io dell’affetto per lui,locon- 
figliai a non impegnarfi, effendoini il cuor prelàgo Jxh’egli non 
ufeirebbe con troppo onore d’impegno; ficchè mollratp a dito, 
qual avvocato delle caufe perdute, doveffe udirli rinfacciare a fr^ 
maggior confufione colle parole d Ovvidio, che 

. Caujfa patrocinio non bona pejor erit . . ,, 

L’ Apologilla tuttavolta non fi perdè di coraggio . E parlano tpfì 
gli Autori (efclamò) relativamente foltanto all' autorità di Licinia*. 
Va bene , io rifpondo . Ma fe in quella Nota fi vuol fidamente 
aver ragione delle due autorità di Licinio e di Gellio, argomen- 
tando contro coloro, i quali follengono , che Lucio , ed Arunte 
Tarquinj, figliuoli foffero di Tarquinio Prifco, e non nipoti, do- 
po ammeffa, come più favorevole a'medelimi, l’autorità di Liei- , 
. H z ' nio; 
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nio; e quella afleizione della prima Nota , in vigor della quale 
L. Tarquinio non farebbe venuto a Roma nè l'anno primo del 
Regno di Anco Marzio , ficcome fcriflc Gellio , nè l'anno otta- 
vo, ficcome afferma Licinio , ma l'anno o decimoterzo , o deci- 
moquarto, con qual fondamento fi proferì ? Perchè mai non fi 
continua in quella prima di già affermata enumerazione, fe quel- 
la enumerazione fuflìfte, non oftante l'autorità di Licinio , e fe, 
atrefa l'autorità di Licinio, quella prima enumerazion non fuflì- 
fte, perchè mai fi affermò? A quefla mia nuova iftanza non ebbe 
Temolo che rifpondere. Ed io allora: Non vel difsio ( ripigliai y 
•che non v tmfcgiciftc nella protezion di una caufa , per etri certamente 
ne farebbe rifultato all Avvocato niente di perfino, e meno di onore . 

Or dite , che il teffo d Ovvidió citato allora fojfe , qual io fon folito a 
chiamare i tefli , dai due Storici Ovvidiani inferiti in quefl' Opera, un 
fratto fuor di ff opime. 

Volete Voi intanto, o Signore, fapere , perchè di un fatto 
medefimo i due Storici Incomparabili parlarono tanto di ftórd C'- 
mente? Vel dirò io. Quel chiunque frali , che ha ftefa la prima 
Nota , formò il fuo difeorfo per via di congetture, giufla i fonda- 
menti, che ne fomminilVrava littoria, indipendentemente dall’ 

■ affeenazionc del tempo determinato , in cui fuccedctte F arrivo 
di Tarquinio a Roma, conciofHachè non avendo collui letto ( m . 
quefla occafione almeno ) Dionigi, nulla fapeffe nè di Getho nè 
di Licinio. Si riflrinfe pertanto a quel numero, che più fembra- 
va favorevole agli awerfarj, purché potette fuflìllere colite circo- 
ftanze, ch'ei trovava indicate dall'Illorra ; giacché anche in td 
cafo penfava di poter vincer la lire. 'Qnt II' altro poi, che dillefe 
la feconda Nota , ettendo venuto in cognizione delle duediverfe 
tcflimoniaoze di Gellio e di Licinio, per aver lui forfè letto Dio- 
nigi, autore a lui fmgolarmenre dellinato ed occulto affetto al 
Collega ferirror della prima N ra ; inolrre non confepevofe di 
ciò, cne queflo Collega appunto avea fcritto nella Nota fud.fet- 
ra, -formò anch’egli il fuo dtfccrrlò, fondandolo fulla prefuppotla 
autorità di Licinio, prefeelta anch’efTa come la più t iv>m. M 'ole 
agli avverfaii, febbene per altro tale, che in onta di dia rerttfiè 
a lui kt vitroria dell’ articolo controverfo . Da chr avea poi U 
* - ' com- 
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commiflìone, ma non l’abilità necefTaria per mettere infieme il 
mofaico, incantate efl’endoii quelle due Note all’ Ifioria , fenza 
efaminarfi prima ciò, che diceUero, ecco come vicn ad affermarli 
in un luogo, che Tanaquile , allora che rertò vedova , avea fef- 
fantotto anni di età , in un altro , che ne avea fcttantacinque . 
Perchè poi utwterzo lirico fcrifle quella parte d Ifioria, dalla 
quale noi abbiamo troncato il Tefto riferito fu quello proposto 
, in fecondo luogo; ed un quarto compilatore di erudizione com- 
pofe la Nota apporta ad un tal Tejh, fcnza chequelli due proccu- 
ralTero di efplorar, prima difcriver elfi, ciò, chedi fatto fenderò, 
d'efplorar, dico, quello , che li fcrivcva dai due Colleghi nelle 
indicate due Note: E perchè finalmente nel metterli inlieme la 
tefta d uomo, la cervice di cavallo , le penne di varj uccelli, il 
volto di donna, la coda dipefce tutto in uncorpo, a forniglianza 
del pittore, prefo a fchtrno da Orazio, norf fi fece allapropor- 
, zion delle parti la menoma rifleflione , ecco come in un luogo 
Tarquinio ha regnato trentafette anni e non trentotto, in un al- 
tro o trentafette o trentotto , in un altro artoluumente trentot- 
to. In tal guifa, o amico, a muover le rifa de’ Leggitori, i quali 
abbiano occhi in fronte e fole in zucca, mentre dagli Autori dell’ 
IJloria Completa fi pretefe, e li fpacciò con jattanza, che formavart 
u n’ Piena, fi dette poi alla luce, non fo fe debba dire, unProteo 
o un Ircocervo, ufeendo in pubblico ad eder motivo di confa- 
li one a chi non ne ha faputa rawifare la deformità , un mollro, 
al quale con maggior ìagionc di quella, con cui fi arroga dasè, e 
le viene inavvedutamente accordato dagli altri il titolo di Storia 
CmpUta 1 rtedèro beniflimo in fronte afibn di efprimerne la con- 
dizione, il merito, la rtrumira, quei due mez2iverfi diOvvidk» 
Ruìti indigeJìa jtK moiri y 
(hi am dixere ebaur. 

Opera atta bensì ( io noi niego ) a rifvegliare rn chi legge ( pun- 
ch’ ei fappia leggete ) fentimenti di altiflima maraviglia ; non 
già tuttavolta di quella maraviglia, che Voi ingiuftamente ha 
renduto fin ora con non molto onor volito distico per compia^ 
cenza, ma di quell’ altra, che rende me, e renderà Voi un gioc- 
ato, dopo c’nc avrete confi Aerate quelle mie o nervazioni, attonito 
per compadione . ./Con- 
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Concludiamola dunque, o Signore : Poiché per quanto io 
non abbia voluto dir tutto quello , che potea dirli , mi lulingo 
nondimeno di aver detto anche di troppo per torvi di. errore, 
ogni qualvolta il vollro errore fu abbagliamento d intelletto , e 
non già oilinaziorte di volontà. Giudicatene voi di quell Opera 
come vi piace . Seguitate, fe volete , ad acclamarla, qual la cele- 
brano i Tuoi Autori , qual la fpacciano i Tuoi Parziali , Completa 
quanto volete, lo per me non fo riconofcervi altro complemento , ( 
che quello, il quale confitte nel numero de‘ volumi ; numero , 
per cui certamente quei \’lftoria farà di pregio incomparabile , po- 
lla a confronto di qualunque altra llloria Romina , che o fia già 
ufeita , o poira ufeire alla luce , ogni qual volta il valore dell' 
opere fi voglia mifurare a pertica, come i terreni . In dodici in- 
teri volumi non fono giunti i due Storici Incomparabili , che all’ 
anno di Roma <*07. famofo per l'efpugnazion di Corinto, prefa e 
divampata dal Confole L. Mummio . Dall’ anno 6 oj. al 722. , 
anno memorabile per avere la battaglia Aziaca colla totale op- 
preffione di M. Antonio conllituito C. Celare Ottaviano arbitro 
fupremo della Repubblica, che vuol dire. Signor difpotico dell’ 
Uni ve rio, v' è tale e tanta copia d'avvenimenti da deferi vere, 
che fe i due Scrittori camminano di pattò eguale, non compifco- 
110 l'Opera, quand’anche ai dodici tomi già pervenuti in Italia, 
ne aggiungano altri diciotto . Or un IJtoria Romana di trenta 
tòmi, la qual per altro non metta termine , che nel cadimento 
della Repubblica, ficuramente farà per qualche titolo almeno 
un'Opera incomparabile . Ma fatevi coraggio. Quella copia mede- 
lima di volumi, quando Voi vogliate perfillere nel prelò impe- 
gno di favorire e proteggere un opera tanto da Voi commenda- 
ta, vi fomminillrerà-un motivo da giullificar , fe non altro , le 
già da me tanto riprovate repctizioui . A leggere fenza fretta 
trenta tomi d’illoria richiedendoli la metà della vita di un 
uomo; chiunque s’ applicarti a quello Audio potrebbe ragione- 
volmente temere, che giunto all'ultimo tomo non fotte per ri- 
cordarfi punto più di quello, ch’egli avea molti anni avanti letto 
nel primo. Ecco dunque ( potrelte dire ) per qual ragione han- 
no avvedutamente gli Autori replicate con tanta frequenza le 
’ ' * flette 
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'ftefle colè . Le hanno replicate, perchè fe ne imprima in chi 
legge più durevole la rimembranza . Quella giulìificazipne , o 
Signore, a dir vero non mi difpiace. Io ficurameute del Murtia 
e del Myrtia non me ne dimenticherò infìnchè viva . Quello fo- 
le temerei tu tra volta, che potere opporli all' addotta giuftifiea- 
eione, che anche in quello calò le cole replicate non fono le più 
imporranti. ; 

Ma non voglio trattenervi più a lungo , e fors’ anche con 
volita noja, mentre dubito molto, che quella riiia non fta per ef- 
fere da Voi accolta col foliro gradimento. Pure compatitemi fe 
è fiata forfè foverchia la mia libertà. In poche parole , il carat- 
tere, eh’ io fò di quell' Opera , fi è, eh' ella fia compofizione non 
di due fole, ma di più penne, parendo imponibile , che due foli 
Autori averter potuto e tanto replicare, e tanto contraddirli. L al- 
tro giorno fe ne difeorreva appunto fra varj amici , e vi fu chi 
non potè a meno di non manifèllarci in confidenza certo: fofpet- 
to , dello in lui dall’ aver fatta matura ridefiionc fulla condotta 
tenuta nella deferizion di quell' Opera da chi lacompofe. Dille, 
che gli era noto, liccome già da molti anni forte pervenutaa no- 
tizia di molti 1 intraprefa del P. Grxaara r rifpetto a raccorre in 
nollra lingua volgare un* lfloria Romana : Fin da quel tempo, 
che il detto foggerto vi fi applicò, avendo dovuto o per necelfi- 
tà, o per configlio comunicarne la confidenza a varj amici. Aver 
intelò in Roma ( di dove chi cosi parlava, era partito nonhagrau 
tempo) che molti n erano confapevoli ; eflendofì ivi già riveduto 
C fon più di dieci anni) il pròbo Tomo di quell Opera dal P.Gio : 
Batifta Conti della Compagnia di Gesù, Prefetto allora degli Stu- 
di nel Collegio Romano , e dal Siritor Abbate Bouget , Profertorc 
di lingua Sacra nell’Accademia di Propaganda. Eflervi però luo- 
go fe non altro da dubitare , che cllendo di quella intraprela 
pervenuta notizia di là dai Monti , vi forte poi nato chi s' inva- 
ghirle di accingerfi all' efccuzione di quella idea, riputata ivi 
forfè degna e d’ imitazione e di lode. Quindi, che volendoli 
prevenire l 'autor fuddetto, fi forte precipitata la pubblicazione 
dell ' ìflonria Rimana itela in lingua franzefe con quella tumultua- 
ri* celerità , la quale non abbia permeilo , die foilè ridotta alla 

ne- 
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neceffaria perfezione. Comunque fia d'un fofpetto , rifpetto al 
quale non v’è fondamento da convertirlo in giudizio ; il fatto fi 
è, efferfi qui conclufo a pieni voti, che 1 Opera fuddetta più che 
d Moria abbia fembianza di que' famofi Centoni , ove le notizie fi 
veggono raccolte a fafcio con poc’ordine e con minor rifìefftone; 
venendo perciò ad efiere una narrazione di cofe aliai difettuof* 
in ogni genere, con aggiunte ( foventc ancora fuor di propofi- 
to ) a quel che ha ragion di Tefto fotto nome di Note molte ( ma 
non tutte ) notizie ai quelle , che fi leggono ammaliate negl* 
Autori, i quali hanno diffufamente trattato di tuttp ciò, che ap- 
partiene all’antica Romana Erudizione. Al leggere della qual 
conclulione panni di fentirvi cfclatnare , nè fenza collera , che 
troppo dalla medefima difeorda il fentimento quali univerfale di 
noltra Italia, ove fi è veduta di recente accolta tal Opera con fen- 
rimenti non folo di applaufo , ma perfino di ammirazione. E in 
Noi ( replicherowi a nome eziandio degli amici ) non ingerilce 
il menomo ftupore quello cotanto magnifico accoglimento. Sa- 
pete , perchè un’ Opera di tal forta in Italia è Hata accolta così? 
Vel dichiarerò io col detto famofo di Gheremone da Goo. Per- 
chè in Italia oggidì, rifpetto all’ Opere Oltramontane, per trafpor- 
xo di cieca affezione . • • ' 

lìoWot , cK'ryti ytniaxuat 

Sebben ammiran molti , intendon pochi. 

A roffore , ed ignominia di nolìra Nazione , potendo molti de’ 
noflri Italiani venir giuflamente raflòmìgliati alle pecorelle dc- 
fcritte da Dante ( Purg Gant. 3 . ) ove dice, 

Che ciò che fa la prima , /' altre fanno 
^ Aidoff mdofi a lei , s' ella fi arrejla , 

Semplici e chete ; e lo perchè non fanno . 

Già fo, che a Voi pani efTere flato un tal carattere, un t^l 
giudizio dettato a Noi affai meno dalla verità , che da qualche 
molto fervida affezione, la quale abbia preoccupati i noitri ani- 
mi a favore di detto P. Granala . Chechelia degli altri , vi giu- 
ro, che giudicandone Voi così , a riguardo mio, v' ingannerelle 
a partito. Vi prometto fulla mia fede , ufeita che lìa alla luce 
l'Opera del P. Granar a di dirne altrettanto, ed anche di peggio, 

fe 
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(e Infogna, qualora la rruovi fparfa di Umili errori. Ben è vero 
che forfè altri prevenendomi , mi lifparmieranno tal pena . Non 
importa: Farò pompa, fe non altro, della mia indifferenza, con- 
correndo anch’ io col mio voto alla condannazion dell' Autore . 
i Del rtrfto non fi è poi verificato quel giudizio , che codi fi 
formò r c che Voi mi avvi fall e, rifletto all' aver Lui o ritrattata, 
4} fofpefa la determinazione già fatta di dar alle fiampe la fua 
Stona Romana, ficcome per altro aveapromefio all'Italia con fuo 
Mamfefto fatto ftampare fui finire della fcorfà Eftare in Venezia . 
Appena Voi mi comunicafte un tale o dubbio , o giudizio , che 
vogliam dirlo, m'invogliai di chiarirmene . Avendo pertanto 
avuu notizia, che il P. Granava , in occafione di certo viaggio 
da lui intfaprefo* fi dovea trasferire in quefte vicinanze, mi por- 
tai appoftatamente ad abbracciarlo , e mi riufcì di raggiugnerlo 
alla fcefa appunto degli Apemiini . Per difcorrer con agio pran- 
zammo unitamente , e con ingenuità da amico mi avanzai lenza 
metafore ad interrogarlo,/* vero, che faremo rimafli privi del 
piacere a Noi promeffo di leggere la fìta Storia . Egli mi rifpofe, ac- 
compagnando la rifpofia con un atto di ammirazione: E qual fon- 
damento avete voi di temer ciòì Io per me niuno ( ripigliai) Altri Alle- 
gano a giuftificazione del loro dubbio la tardanza . Dappoiché cjfendofi 
pubblicato , che ufcirebbe quanto prima alla luce l'ìftoria da voi com- 
porla , pur non fi fa, che fiafi ancora pofia mano alt" imprejfione . Quin- 
di introducendomi a favellare deli' Iftoria Romana , ferina in lin- 
gua Franzefe, m'inoltrai a fignincargli , aver alcuni fuppofto , che 
atterrito dal pericolo, il quale a lui ne fovrafia va, quando l’Ope- 
ra fua doverti metterli al paragone con l'Opera di due Storici di 
tanto grido, e ricevuta già in Italia con tanto applaufb , ave (Te 
'giudicato miglior configlio il receder dall’ impegno , lafciando 
che la cofa fi metterti: da sè medefima prima in ulenzio , pofeia 
in dimenticanza. Qui egli mi narrò, ficcome da tutt’ altro trae- 
va origine la dilazione. Che dopo di ertere fiato l’anno feorfo a 
Venezia, avea dovuto partir a Verona , affine d ivi Angolarmen- 
te abboccarli col Marcbefe Scipione Majfei . Aver con erto avuta 
lunga difputa fu quell’ opinione , che intorno ali’ origine di Ro- 
ma fi legge pubblicata dal detto letteratiffimo Cavaliere nel fuo 
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libro intitolato ìfìortn Diplomatica , E. che » fommai eflèndo 
quello l’articolo fondamentale di tutta llfioru , aveva egli corv- 
tratto l' impegno di formarne una efordTa dilTertazionc . Or Voi 
ben vedete ( mi difle poi ) q (fere neceffario , che la pubblicazione di 
wejìa precedp. alla pubblicazione dell’ ljìoria , alla quale, fervir debbe 
a,' introduzione , < in certo modo di bafe. Profegu'i poi, che per quan- 
to egli avefse condotta già a termine la dilsertazione Suddetta, 
avendo impiegato nel comporla l’inverno fcorfo, non fe n’era 
ty travolta potuto intraprenaere cosi lubito l' impresone , men- 
tre fa d'uopo terminar prima l’incifionc di certi Rami, che deb- 
bono eflèm inferiti . Sperar egli , che quanto prima .ridotti là- 
rebbono a perfezione , nel qyalcafo punto più non fi ritardereb- 
be l’adempimento di lue promette. Ciò intefo, a parlarvi < ripi- 
gliai ) colla mia /olita fincerità , per quanto io non dubitaci di vojìra 
fojìanza , e per quanto fembraj/e a me- di dover credere , che prima di 
promettere alV Italia, la vofir' Opera , avefle ponderate le cofe con jì 
matura rifiefftone, che niun accidente poteffefopr avvenire, atto a diftor- 
vi dall' efeguime la pubblicazione , non lafciava tutt avolta di rappro. 
fent armi/i con molta pena cofa poco lontana dal vcrifimile , che avejje 
a Voi cagionata qualche apprenfione quel trasporto di pa (fruite, con cui 
ia Storia Romana fcritta in Franzefe viene efaltata alle Stelle datali 
Idolatri ( che pur fon tanti in Italia ) del Genio Oltramontano . Fra 
Quell» mi guardai ben io dal nominar Voi , o Signore , perchè 
dubitava di farvi con ciò poco onore in quella occafione . Pal- 
lài quiqdi a dimandargli,^ avea letta cotefto Moria , e che gliene 
pareva. ? Ei mi rifpofe , che ne avea letta parte , e che gli Autori 
gli parean uomini affai verfati nell ljìoria , e dorati di molta erudizio- 
ne. Volev’io pure (frappargli di bocca qualche colà di più , ma 
egli diverti deliramente il difcorfo , foggiungendo , che quell’ 
Opera non era capace di fraftornare la pubblicazion della fua,fic- 
come non erano fiate capaci di frafiornarne l’ intraprefa quelle 
Jfiorie Romane, che noi avevamo nei due idiomi Greco e Lati- 
no, Anche in quel cafo, in cui molti, riputando foddisfatta bar 
fievolmente la propria curiofità dalla Storia Romana fcritta in lin- 
gua Franzefe, non fodero per curare la fua fcritta in lingua Ita- 
liana, non creder egli d'aver perciò alcuna ragion 4i dolerfene, 
^ . men- 
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mentre ei non ha comporta la fua Storia per chi non la vuole.’ 
Sperar nondimeno , che non forte per mancare chi l' accoglierti 
con gradimento ; e che quando ancora querti tali fortero molto 
pochi, a prò di querti pochi erter egli per riputare ben impiega- 
ta la fua fatica. Quivi io tratto e dall’ affetto , che nodrifeo ver- 
<b X Autore , e dal zelo, che profeflo per la Nazione , non potei a 
meno di non avvertirlo, che confiderafle minutamente ogni co- 
fa, prima di lafciarla andar fotto il torchio, perfuadendoU , che 
«eni fillaba avrebbe dovuto cadere fotto una rigorofa cenfura . 
Tanto più dovendo l’ Opera fua andar in confronto dell* altri 
ftampata di là dai Monti. L’interrogai finalmente, per qual mo- 
tivo averte fcielto per titolo della fua Storia il feguente Memori h 
Iftoriche della Monarchia Romana : Poiché ed a me, ed a molt’iltri 
non finifee di piacere quella parola Monarchia , in vece della qua- 
le molto più piacerebbe Ja parola Repubblica . Rifpos’egli tran- 
quillamente all’ una e all’ altra parte del mio ragionamento . In 
ordine all* interrogazione mi airte , Che il T itolo avea relaziott 
coll’ Iftoria, confiderata non già folamente dentro quel termine 
di cui fatta aveva precifa menzione nel Manifeflo ; ma in ordine 
a quel termine molto più lontano, a cui avea già deftinatò dì 
ttcnderla, quando Dio gli dia vita , unendo all’ Iftoria della Re- 
pubblica l’ Iftoria degli Imperadori. Alle auali voci , replicando 
io , che di quella idea nulla appariva dal fuddetto Manifeflo a 
notizia del Pubblico, ripigliò, che ne pure appariva I’opporto . 
Ghe per giudicare con fondamento , fe il Titolo fòrte o non forte 
addattato all’ Opera, cui era apporto , conveniva confi leraré l’i- 
dea dell’ Aurore ; quale più chiaramente fi fpiegava nella - fua 
Prefazione. Mentre fe nel Manifeflo non avea promeffo di più* 
era fiato di ciò l'unico motivo , l'efferfi da lui creduto di- non 
doverfi promettere in quel tempo, in cui pubblicò il Manifeflo t 
ferie di Storia più lunga di quella , alla quale rtavafi egli attual- 
mente per dar l’ultimo compimento . La qual cofa non oflante j 
Voi mi farete ragione, ( conclufe ) che il Titolo deir Opera deve prò-' 
porzionarfì alV Òpera fleffa , confiderata in tutta quella ampiezza , in 
cui è conceputa . Aggiunfe poi , che non ottante l’accennata re- 
ftrizione , rifpetto al tempo, a cui feorreva .1" Iftoria $ non gli 
> v I z maa- 
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mancavano autorità, e ragioni , in vigor delle <fuali efìmere da 

ogni giulla cenfura il Titolo controverfo; fenza poter rivocar in 
dubbio , fé averte a perfuaderfene qualunque giudice prenderti: 
a giudicarne, moiro dall’ equità , non dalla pallione . Pure non 
erter egli llato mai di parere, che dovendo formarli il titolo di 
una qualche Opera, quello fi averte ad .eleggere , ppr cui forti? 
d'uopo all Autore impegnarli in una faticofa apologia, Per tutto, 
fio ( lòggiunfe finalmente ) giacche ho trovati molt' altri, che nii 
hanno fatta la meiefima obbiezione , t giacché può darfì il taf) , che 
rifpetto all' IJloria degl' Imper adori ,fe pure avrò campo d’intrapren- 
der la, io cangi idea , è poco male , ch'io dia un faggio della mia docili * 
th, accomodandomi nella /celta del Titolo alvoflro Juggerimento, uni * 
forme a quello di tant' altri miei amici amorevoli altrettanto , quanta 
afjennati . Qui fu dove vennero ad interromperci , avviandoci 
che l’ora era tarda, e che conveniva accelerar la partenza , fc lì 
volea pervenire dove egli avea dclìinato . Noi veramente im- 
merli affatto in tali difeorfì a rurt’alrro penfavamo , che alla ne-! 
cefiità di partire . Mi ringraziò egli dunque della forprefa in- 
afpettata, ch’io gli avea fatta , nò trafeurando di fockiisfare all* 
altro mio primo avvéniménto : E' molto tempo ( mi dirti in ab- 
bracciandomi ) ch'io vo' perfuafo , e me ne fono efprejfo più volte , ef- 
fere efpo/ìo chi fcrive alla cenjtiro non filo , ma talvolta alla maldi- 
cenza di chi fi fa giudice delle fatiche altrui , fenza effeme ricercato . 
In quanto a me nè ho trafeurata fin ora , nè trafeurerò , per quanto io 
pojfa , diligenza alcuna per ufeire felicemente di aringo . Sicché ne 
rimangano ad un tempo e foddisfatte le brame di chi mi vuol bene , e 
delufe le /peroni e di chiunque per avventura mi voglia male. Nè io 
pavento la difereta feverità di un Cenfore, il quale rifletta nell' e fami- 
liare , eh’ rifarà, la mia Storia , che 
Nihil e/l ab omni 
Parte bcotum . 

Finalmente, replicando io, che non lardavano di darmi pena le 
circoftanze del paragone; rifpofe , che quello era appunto ciò , a 
cui egli penfava meno. Si proteflò , ch’ei non voleva per sè me* 
delimo entrare in briga , ea in gara co’ due I/lorici Franzefi , de* 
quali avrebbe Tempre parlato con termini di rifpetto, e di llima. 
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E poi voi ben vedete , o amico , ( forridendo conclufe ) che ejfendo 
eglino almeno due , mentre io fon folo , non debbo entrare in una conte- 
fa , nella quale dovrei combattere con tanta /proporzione . Già vi è no- 
to l’antico Proverbio: Nec Hercules contra duos. 

Cosi terminò l’abboccamento. Tempo non rimale , che di 
far menzione fcarabievole di alcuni amici , fra' quali Voi forte 
de’ primi, e mi comandò di falutarvi caramente in fuo nome . 
Mi lufingo, che tali faluti, portivi appunto con quella mia , vi 
raddolciranno in parte l’amarezza in Voi forfè cagionata da al- 
cune mie troppo fincere efpreflioni . Pure ne anche per ciò vo- 
glio credere, che Ha per rattiepidirli punto in Voi quell’ amore, 
per cui refti io Tempre annoverato, ficcomc ardentemente lo de- 
luderò, nel numero de’ vortri Amici. 
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